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PREMESSA 

Patrizia Meringolo 
Presidente Comitato Direttivo e Scientifico della Fondazione 
Ordine Psicologi della Toscana 
 

La Fondazione dell’Ordine degli Psicologi della Toscana rinnova anche con questo lavoro 

editoriale la sua collaborazione con l’Ordine. 

I quattro Quaderni, relativi agli Atti dell’ultimo Convegno OPT, sono la prima uscita di 

quest’anno, dedicata questa volta ad un tema assolutamente prioritario: Psicologia e Pace. 

Come vedrete dai contributi, l’argomento è stato declinato da una molteplicità di punti di 

vista e il Convegno ha ospitato significativi approcci interdisciplinari. Si è dato spazio 

anche alle forze più giovani, studentesse e studenti della Scuola di Psicologia, che si sono 

impegnati attivamente a portare il loro contributo, testimoniando non solo di essere 

competenti ma anche di sentirsi partecipi della loro futura comunità professionale, che 

auspichiamo sia percepita come efficiente ed inclusiva. 

Ringrazio pertanto la Presidente Maria Antonietta Gulino e il Consiglio dell’Ordine degli 

Psicologi della Toscana per la sensibilità culturale e politica testimoniata dal promuovere 

una occasione di confronto su questo tema, le curatrici e i curatori dei volumi per il loro 

prezioso lavoro editoriale, le colleghe e i colleghi della Fondazione con cui abbiamo 

condiviso le attività del Convegno in ogni sua fase, e – infine ma non per ultimi – le autrici 

e autori dei contributi.  

In attesa delle prossime occasioni di incontro, auguro a tutte e tutti una buona lettura. 

 

Patrizia Meringolo 
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PSICOLOGIA È PACE 
 

Maria Antonietta Gulino 
Presidente dell’Ordine degli Psicologi della Toscana 
 

L’11 e il 12 ottobre si è svolto il Terzo Convegno dell’Ordine degli Psicologi della Toscana 

nelle aule della Scuola di Psicologia di Firenze. Quest’anno abbiamo voluto approfondire 

temi ed esperienze sulla Pace e contro ogni guerra, in controtendenza con quanto sta 

accadendo al mondo che ci ospita. Un tema trasversale, longitudinale, verticale, 

orizzontale, un tema che non esclude nessuno e riguarda tutti, soprattutto noi psicologi che 

ci occupiamo di processi che riguardano il benessere e che siamo esperti di dinamiche 

relazionali tra individui e gruppi di individui. E nonostante le migliaia e migliaia di morti, 

raccolti dalle nostre orecchie e dai nostri occhi, di bambini, di anziani, di donne e uomini 

come noi anche se solo geograficamente lontani, abbiamo trattato il tema con delicatezza, 

cura e rispetto. Ciò è stato possibile grazie ai relatori e alle relatrici che ci hanno fatto da 

guida con i loro studi e le loro personali esperienze anche sul campo della guerra. Mi 

riferisco a Adriano Zamperini, Camillo Loriedo, Badia Bahia Hakiki, Franco Vaccari, 

Mauro Ceruti e a tutte le 

colleghe e i colleghi che hanno partecipato anche presentando il loro lavori, che sono 

raccolti in questi preziosissimi Quaderni, per la cui stesura ringrazio sentitamente la 

Fondazione dell’Ordine degli Psicologi della Toscana, la Presidente Prof. Meringolo ma 

soprattutto la dott.ssa Valentina Albertini che per la terza volta ha curato una per una 

queste pagine che vi invito a leggere. 

La Pace è un luogo che va coltivato, non va archiviata la violenza, che comunque fa parte 

del 

nostro essere umani, va archiviata la guerra, È molto triste e amaro sapere che ci sono parti 

del mondo in cui un bambino, al momento che nasce, è già nemico di qualcuno e così 

cresce e si sviluppa ogni parte di sé, ogni sua relazione. Senza colpa, senza ma e senza se. 

Dobbiamo 

impegnarci a costruire solidarietà, a uscire dalle trappole divisive che ricorrono alle armi, 

creare un’accoglienza autentica, una equità ospitale. In ‘Ecologia del Conflitto’ il nostro 

Franco Vaccari scrive: “anche nelle società dove non è in atto la distruzione bellica ma 
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permangono le appartenenze accanite, abbiamo notato che il dolore diventa potenziale 

forza politica, partendo sempre dallo “scarto” che è la dimensione su cui si stende l’ombra 

della morte. Qui rinasce sorprendentemente la vita che poi, come l’acqua, trova sempre la 

via. E l’acqua ha come destinazione il mare, paragonabile alla vita sociale e politica cui 

aspira una persona che si nutre di relazioni” 

 

Buona lettura 

Maria Antonietta Gulino 
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LA PACE COME CURA DELLE RELAZIONI 

Adriano Zamperini 
 

Con questo mio intervento non ho nessuna intenzione di essere presuntuoso, pretendendo 

di dirvi cosa è la “pace”. Molto più semplicemente vorrei condividere con voi una serie di 

riflessioni maturate in anni di ricerca e formazione su tematiche legate alla violenza e alla 

pace.  

I primi passi sono stati mossi nei campi di sterminio, dentro le macerie dell’umanità, per 

cercare di capire quelli che ritengo essere i comportati di base di ogni persona. Ossia, cosa 

spinge un essere umano contro un altro essere umano, quindi il problema dell'aggressività 

e della violenza; che cosa spinge un essere umano verso un altro essere umano, e quindi il 

grande tema l'altruismo e della solidarietà; e infine cosa allontana un essere umano da un 

altro essere umano, il problema dell'inerzia e dell'indifferenza.  

Con questa prospettiva, ho cercato di affrontare alcuni fenomeni, ad esempio, mi sono 

occupato dei grandi genocidi di fine Novecento, pensiamo al Rwanda, e poi a un certo 

punto ho cominciato a volgere lo sguardo alla nostra quotidianità, a occuparmi della 

violenza nella democrazia. E devo dire che questa esperienza è stata probabilmente quella 

che più mi ha segnato come persona e come studioso. In cima a tutto un progetto 

lunghissimo, durato oltre 10 anni, sulla violenza durante il G8 di Genova.  Poi il dramma 

della tortura e ora sono approdato alla violenza ambientale. Tutto questo per segnalarvi 

che le mie riflessioni saranno molto legate a scenari contemporanei e anche domestici. 

Un’ulteriore precisazione introduttiva è doverosa. Serve essere chiari: senza scomodare 

l’intera società, sicuramente nell’ambito delle scienze psicologiche il tema della pace è 

ancillare. Se a livello didattico proponi un insegnamento sulla pace non riscuoti grandi 

applausi. E quando nell’ambito del master che dirigo all’Università di Padova (il master è 

“Sicurezza urbana e contrasto alla violenza”) ho ideato un insegnamento di “Pace urbana”, 

non vi dico gli sguardi perplessi e le parole di sufficienza. Stesso riscontro ho avuto 

quando, con altri colleghi, ho fondato e diretto una società scientifica di Scienze 

psicosociali per la pace. Perplessità che sono, almeno in parte, esito di un processo 

culturale che ha violentato la parola “pace”. Probabilmente, la parola “pace” e la parola 

“sicurezza” sono le due parole che si contendono il triste primato di quale parola ha subito 

maggiore violenza semantica e strumentale. Per questo motivo, ogni volta che, da psicologi 

e psicologhe, affrontiamo il tema della pace non bisogna limitarsi a salire sull'ambulanza 
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della storia, proponendoci esclusivamente come quella categoria professionale abile (in 

questo siamo bravi, indubbiamente) a sanare traumi, a mettere cerotti sulle ferite. Sono 

invece convinto che abbiamo anche il compito di ripensare l'esistente, e per farlo serve un 

pensiero non genuflesso. Non piegato davanti alle tante strumentalizzazioni che la parola 

pace ha subito. E nemmeno esaurito dai tanti discorsi che hanno parlato di pace prima di 

noi, psicologi e psicologhe.  

Per sviluppare il mio discorso ho pensato a un tavolo metaforico, su cui apparecchiare una 

serie di argomenti. Un tavolo che poggia su quattro gambe: pace, conflitto, sicurezza e 

fiducia. E su queste basi, un argomento che farà sempre capolino sarà ovviamente quello di 

violenza.  

 

La parola pace 

Solitamente la pace è pensata come qualche cosa di desiderabile che segue la fine di grandi 

conflitti armati. Purtroppo, guardando alle notizie che giungono a livello internazionale, la 

nostra contemporaneità avrebbe un disperato bisogno di questa pace. E sicuramente è 

legittimo parlare di pace in relazione alla conclusione di una guerra. Ritengo però che la 

parola “pace” non sia semplicemente un termine che segnala un’assenza (di guerra), e il 

“fare pace” non è solo qualcosa che viene dopo la negatività della violenza tra Nazioni. 

Partiamo proprio dalla parola. 

L’emergere della democrazia – il nostro assetto sociopolitico – costituisce il contesto 

essenziale per l’affermazione della parola. La parola sa essere certo a sua volta distruttrice 

(es. costrizione, manipolazione, molestie) ma nello stesso tempo si offre come spazio di 

riduzione della violenza. Naturalmente, senza mai dimenticare la presenza di una parola 

del potere, che permette un intervento costrittivo sugli esseri umani. In ogni caso, nel 

senso pieno della democrazia, la parola diventa lo strumento ideale per il funzionamento 

sociale, potremmo dire che idealmente da una “parola del potere” si dovrebbe passare a un 

“potere della parola”, ossia verso un potere socializzato. E si sa del grande dilemma della 

parola contro la violenza: è possibile fermare la violenza con la parola? Se guardiamo al 

lavoro difficile dei mediatori dei conflitti (“soldati della parola”), capiamo che davanti a 

qualsiasi forma possa assumere la distruttività umana dovremmo sempre continuare a 

parlare. E parlare di parole che vengono socialmente scambiate vuol dire parlare di 

qualcosa “in comune”, condiviso. 
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Parlare di condivisione, e quindi di relazioni, non vuol dire che la pace sia quiete. 

Tutt’altro, nessun quietismo. Certo, quando diciamo “lasciami in pace” intendiamo dire 

che vogliamo stare tranquilli, quieti. Se questo può certamente valere a livello 

interpersonale (del resto, pace è termine polisemantico), quando proiettiamo la pace come 

quietismo a livello sociale serve grande attenzione. Infatti, la forma estrema di violenza, 

ossia la dittatura, si fonda proprio sul quietismo: impone tranquillità alla vita collettiva 

zittendo qualsiasi voce dissidente. Impone silenzio al vociare (disturbante ma vitale) 

proprio dell’esistenza umana. E poi resta da fare i conti con il nostro immaginario, carico 

di parole sedimentate nel tempo che ci parlano e ci fanno pensare spesso in modo 

irriflesso. Ricordo sempre un’intervista al regista Stanley Kubrick: il giornalista chiedeva se 

fosse un patito della violenza, se credeva che il mondo fosse violenza, visto che nei suoi film 

c’era tantissima violenza. Pacatamente, Kubrick rispose di no; semplicemente il 

dinamismo proprio della violenza si prestava bene a un copione narrativo. Cosa voglio dire 

con questo esempio? Semplicemente che, per motivi tra loro molto diversi, abbiamo un 

immaginario sistematicamente coltivato da immagini di violenza. Pensiamo al 

giornalismo: eventi violenti sono ritenuti notiziabili, quindi confezionabili in articoli 

giornalistici e onnipresenti nei quotidiani, sulla televisione e in Internet. Le notizie di pace 

non paiono altrettanto notiziabili.  

 

La pace è una relazione 

Se ci affranchiamo da questo immaginario e guardiamo al concreto della nostra vita, ci 

accorgiamo immediatamente che generalmente, fatte salve alcune specifiche e cronicizzate 

situazioni geopolitiche, la maggior parte del tempo non la passiamo in guerra. La maggior 

parte del nostro tempo la passiamo progettando, costruendo, sognando, amando, 

studiando e così via. La maggior parte del nostro tempo non è scandito dalla guerra. Che 

cosa voglio dire? Voglio dire che la guerra non è inevitabile, non è quel fenomeno 

“rimosso” ma mai estirpabile, che sempre – a detta dei profeti di una psicologia di sventura 

– ritorna. La maggior parte di noi non passa il tempo ammazzandosi gli uni con gli altri, la 

maggior parte del nostro tempo lo passiamo senza alcun conflitto armato, senza alcun 

conflitto distruttivo. Quindi cominciamo a pensare che la pace è possibile, è la nostra 

quotidianità. Non voglio certo coprire con una patina rosea i rapporti umani: sappiamo 

benissimo quanto possano caricarsi di conflitti e persino sfociare in violenza. 
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Tuttavia, tra i molteplici significati che la parola pace può assumere, a mio avviso quello 

più profondo, se volete emozionalmente vicino a tutte e a tutti noi, è quello di pace intesa 

soprattutto come cucitura e ricucitura di trame relazionali. E parlare di “pace” vuol dire 

parlare di tutte quelle azioni, pratiche, istituzioni che gli esseri umani sanno collocare nella 

vita quotidiana per edificare e garantire una convivenza civile. Costruire la pace vuol dire 

costruire rapporti di convivenza, vicinato e amicizia. Impegnarsi nel dare vita a collettività 

fatte di differenze, senza che tali differenze vengano rubricate come “diversità” per 

marginalizzarle o addirittura annichilirle. Noi siamo figli del Novecento, un secolo 

marchiato da una violenza inaudita e da guerre sanguinose. In aggiunta a questa violenza 

fisica, abbiamo assistito all’apoteosi di una violenza simbolica che si è impossessata di 

qualsiasi differenza per convertirla in diversità da estirpare. È stato il trionfo dell’uni-verso 

contro il pluri-verso. Tutto ciò che non era ritenuto uguale al sé stesso, all’uomo nuovo che 

si voleva costruire, veniva distrutto. Proprio la consapevolezza della sofferenza arrecata 

dalla tirannia dell’uni-verso, dovrebbe impegnarci davanti a una situazione multiculturale 

e pluri-identitaria che rappresenta il nostro quotidiano. E le nostre democrazie. Un tema 

su cui noi, psicologi e psicologhe, abbiamo molto da dire. 

 

Democrazia delle relazioni 

La democrazia è sicuramente un insieme di libertà nella convivenza ma innanzitutto un 

argomento su cui serve soffermarsi e interrogarsi. Come sistema di istituzioni e modo di 

concepire la vita collettiva, la democrazia è uno strumento nonviolento fondato su un’equa 

e controllata distribuzione del potere tra gruppi umani. I quali convivono senza dover 

rinunciare a una pluralità di prospettive morali. Da un punto di vista ideale, i vari attori 

sociali sono consapevoli dei pericoli della violenza e riconoscono i vantaggi della 

nonviolenza. Inoltre, alla base della democrazia vi è il rispetto di chi rappresenta una 

“differenza”. Un rispetto che consente ai “differenti” di non sentirsi “sbagliati” (lo stigma 

della “diversità come minorità”) e, per esempio, di organizzarsi per contrastare i potenti di 

turno e magari cambiare le leggi emanate. Uno scenario ben diverso dallo sterminio di 

identità perpetrato nel Novecento. 

Mentre mi inoltro in questo territorio, mi rendo conto che noi, psicologi e psicologhe, per 

troppo tempo e troppe volte ci siamo accodati sulle retrovie di parziali prospettive teoriche 

che hanno stigmatizzato lo Stato moderno come mero monopolista della violenza. 

Certamente, quando ho studiato il G8 di Genova mi sono trovato davanti a un potere 
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sregolato e, da cittadino prima che da studioso, non potevo accettare che le regole 

dell'incontro umano fossero governate in modo arbitrario nel chiuso di una caserma. 

Infatti, l’approccio nonviolento alla vita sociale non riguarda solo il comune cittadino ma 

pure il pubblico funzionario. Da qui la profonda attenzione circa la condotta di coloro che 

indossano particolari “abiti sociali”, come il militare e il poliziotto, i quali sono chiamati a 

rendere conto del proprio operato. E qualora una persona subisca una violazione, la stessa 

è messa nella condizione di poter ottenere pubblica attenzione e un equo indennizzo, 

mentre i perpetratori sono chiamati a rispondere dell’accaduto.  

L’avversione e il contrasto della democrazia verso la violenza sono noti, ma, sia detto 

chiaramente, purtroppo non sono i titoli di coda di un film a lieto fine. Infatti, le 

democrazie non sono esenti dal far ricorso alla violenza, stando bene attente a non 

chiamare violenza la violenza perché sanno che sarebbero criticate dalla pubblica opinione. 

Qui il riferimento al G8 di Genova è doveroso. E i cittadini sono consapevoli della 

possibilità che la democrazia possa essere utilizzata per violentare la democrazia; è il caso 

dell’invocazione di poteri eccezionali, con il rischio connesso di trasformare la democrazia, 

in parte o in tutto, in una dittatura. 

 

L’incontro umano 

Proseguo riprendendo e sviluppando il punto accennato poco fa, quando parlavo di pace e 

quietismo. Su questo punto serve la massima chiarezza: la vita democratica è un campo di 

conflitti. E cerco di spiegarmi al meglio. 

Poiché l’essere umano è un essere-in-relazione, egli è chiamato continuamente a fare 

esperienza dell’incontro interpersonale. Un incontro che può essere vissuto come armonico 

arricchimento oppure come dissonante perdita. Nel primo caso, la fiducia governa e 

informa gli scambi; l’incontro è sostanzialmente pacifico e privo di emozioni inquietanti, 

come la diffidenza e la paura. Viceversa, nel secondo caso, l’altro, che con una peculiare 

identità si pone davanti a me, può esprimere desideri diversi dai miei, i suoi interessi 

possono scontrarsi con i miei, la sua rivendicazione di diritti può sottrarre spazio e 

argomenti ai miei diritti. Rifiutare il contrasto e abbandonare la situazione si traduce 

inevitabilmente in una perdita personale. Invece, accettare il confronto vuol dire far valere 

i propri diritti e le proprie prerogative. Il conflitto che ne scaturisce può instradarsi lungo 

un percorso di distruttività, oppure prendere una via costruttiva. Ora, la tendenza della 

democrazia a sbarazzarsi della violenza non equivale alla messa al bando del conflitto. 
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Piuttosto, la democrazia si fonda sulla gestione e negoziazione nonviolenta dei conflitti. Da 

qui la necessità di un’organizzazione sociale improntata alla giustizia che preveda 

istituzioni idonee a risolvere eventuali dispute tra singoli cittadini. In definitiva, quando il 

dialogo non sembra produrre risultati, per tutelare e difendere i diritti che ritengo 

fondamentali e irrinunciabili, devo entrare in conflitto con coloro che vorrebbero 

mortificarli e negarli. E qui serve l’esercizio della forza. 

Di fatto, ogni conflitto è sostanzialmente una prova di forza. Lottare per i miei diritti o i 

diritti di coloro con cui solidarizzo, vuol dire entrare in un campo di forze antagoniste, 

costringendo il mio avversario a riconoscermi come interlocutore. L’esito finale sarà 

necessariamente un particolare equilibro. E non è certo casuale che sin dall’antichità la 

bilancia in equilibrio sia stata usata quale simbolo della giustizia. In democrazia un simile 

equilibrio dovrebbe tradursi in un vivere insieme in modo reciprocamente vantaggioso e 

senza nuocere gli uni agli altri, tale da rendere i vincoli associativi accettabili e accettati. E 

poiché il diritto è la traduzione di questo equilibrio in norme, l’assetto giuridico 

rappresenta i rapporti di forza presenti in una società. Per esempio, quando membri di 

gruppi sociali si uniscono per avanzare rivendicazioni nei confronti del governo, cercano di 

“forzare” l’ordine esistente per ottenere giustizia, facendo del numero un fattore centrale 

della propria forza. Forza che non va mai confusa con violenza. 

 

Democrazia e violenza 

Rispetto alla forza – intesa in senso generale –, la violenza non presuppone di pervenire a 

un accordo tra le parti. Il processo relazionale punta invece a silenziare e a sopprimere 

l’avversario. Insultare, umiliare, ferire, torturare e uccidere sono i modi d’agire della 

violenza. La forza di per sé non è ostile, la violenza sempre. Ne consegue che in democrazia 

la violenza è vista principalmente come il ricorso illegale al potere e alla forza fisica.  

Dato che in questo momento siamo in un consesso di psicologi e psicologhe, apro qui una 

parentesi con un particolare esempio per meglio fare chiarezza su questo passaggio. 

Nell’ambito della sanità – ma anche in altre sfere della vita democratica – è opportuno 

operare una distinzione tra coercizione e violenza. Parlare di coercizione vuol dire che in 

democrazia vi sono figure autorizzate all’esercizio della forza; in pratica, sono legalmente 

orientate a poter agire sopra qualcuno, contro la sua volontà. Un trattamento sanitario 

obbligatorio (il tristemente noto TSO) è una forma di coercizione, non certo una violenza. 

Sebbene, dal versante di chi lo subisce, può certamente essere vissuto come una violenza. 
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In modo analogo, non possiamo rubricare come un gesto violento l’azione coercitiva di un 

agente della polizia locale che, incontrata di notte una persona ubriaca, la costringe a salire 

su un’ambulanza. Quindi qualsiasi forma di coercizione legale non è mai una violenza 

bensì un esercizio del potere regolamentato. 

Ovviamente, un paio di parole vanno spese intorno alla questione della legalità. Poco fa ho 

sottolineato che la massima forma di violenza è il quietismo, quella condizione in cui lo 

Stato si impossessa della forza dei singoli cittadini e li zittisce. Si verrebbe così a generare 

un sistema di relazioni governate da una “pace mortifera”.  Senza voci discordanti, in 

pratica senza conflitto, la legalità andrebbe ad egemonizzare, esaurendolo, la sfera 

pubblica. Invece, in democrazia – come detto un’arena per il conflitto nonviolento – quello 

che è legale non è detto che sia ritenuto giusto e accettabile, ossia legittimo. E quindi la 

legalità è (o almeno dovrebbe essere) sollecitata di continuo dal lavorio proprio e tipico 

della trama di relazioni sociali che scandiscono la vita collettiva. Fino a interrogarla 

serratamente. Per tornare all’esempio di poca fa, è giusto fare il TSO a una persona che ha 

un disturbo mentale? Certo, oggi è legale, ma se ragioniamo secondo una logica di diritti 

umani, incentrati sulla massima tutela dell'integrità psicofisica dei singoli esseri umani, 

non stiamo forse incamminandoci lungo un percorso che vede questa legalità perlomeno in 

modo discutibile e problematica?  E quindi, se ci pensiamo bene, molti degli sforzi che 

anche noi facciamo da psicologi e psicologhe nell’ambito dei disturbi mentali vanno verso 

una drastica riduzione di questi trattamenti, per non dire dell’aspirazione a eliminarli del 

tutto. In pratica, non ci facciamo zittire da ciò che è legale, ma lo affrontiamo dal versante 

di ciò che riteniamo legittimo, ossia la massima tutela del benessere e dell’autonomia dei 

singoli. Insomma, addormentarsi sul cuscino della legalità non è molto salutare. 

Guai se lo Stato arrivasse a pacificare la vita collettiva, perché vorrebbe dire essere finiti 

dentro l’incubo di una società unidimensionale. Pensiamo all’imperante ideologia – nei 

discorsi dei politici – della tolleranza zero. Che cos’è, se non l’imposizione di un solo punto 

di vista? Restio ad accettare critiche, pronto a soffocare qualsiasi protesta e implacabile nel 

contrastare sul nascere ogni manifestazione del dissenso. Così si impoverisce la società e si 

impedisce il cambiamento, nel pensiero e nelle azioni. In definitiva, una società 

unidimensionale è una società che punta a ridurre il legittimo al legale. 
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Pace e sicurezza 

Accingendomi verso la parte finale della mia relazione, è giunto il momento di convocare la 

parola che ancora manca all’appello, ossia la sicurezza.  

La maggior parte del tempo, quando ci sentiamo a nostro agio, non pensiamo alla sicurezza 

personale. Ci muoviamo, indaffarati nelle faccende quotidiane, nel nostro ambiente di vita. 

Siamo presi dallo scopo di cogliere le giuste opportunità che permettono di soddisfare 

peculiari bisogni e garantirci un’adeguata crescita. Invece, subito ricordiamo l’importanza 

della sicurezza quando irrompe qualcosa che avvertiamo o crediamo sia minaccioso. Senza 

una tale presenza incombente manteniamo un senso di libertà. Ossia, liberi dalla 

preoccupazione di dover subire perdite. Quindi sicuri. Viceversa, l’insicurezza è una 

condizione di preoccupazione per perdite, effettive o probabili. E tante sono le perdite che 

segnano la nostra esistenza: perdita della vita; perdita della salute; perdita di risorse 

psicologiche; perdite materiali. 

Se pace e sicurezza vanno a braccetto, in qualche modo è grazie alla fiducia. Infatti, se la 

fiducia è un elemento bandito dal conflitto (le parti in conflitto non si fidano l’una 

dell’altra), costituisce invece un elemento qualitativamente decisivo nelle relazioni umane. 

Senza fiducia non c’è vita, semmai solo sopravvivenza. E la fiducia è un bene relazionale. 

Indubbiamente, oggi assistiamo a innumerevoli tentativi di individualizzare l’individuo, di 

costruire l’idea di un individuo senza legami, patologicamente convinto di poter fare e 

disfare ciò che vuole. Questa idea corrotta di libertà perpetra violenza sistematica sulla 

collettività. Perché tagliare i legami sociali è come, a livello metaforico, tagliare a pezzi il 

corpo umano. Alla fine, abbiamo appunto singoli organi separati e non più un integro 

corpo vivente. Ci viene chiesto di essere aggressivamente performanti, e poi di impegnarci 

per la pace. Una schizofrenia sociale. E sempre più si guarda con disprezzo ai legami, come 

se il legame fosse segno di debolezza. Ma come si fa ad avere fiducia se non all'interno di 

un legame, concedendo alla persona investita di fiducia di avere un certo potere nei nostri 

confronti. E quindi, per noi, di fare esercizio di dipendenza. Il classico esperimento 

cognitivo che svela la menzogna di chi afferma che esistono solo i singoli individui 

indipendenti è il seguente: provate a vivere una sola giornata senza fidarvi di nessuno, 

soprattutto di emeriti sconosciuti. Di fatto, avremmo paura persino di accendere la luce, o 

di scendere in strada, perché non saremo mai sicuri che l’elettricista abbia fatto l’impianto 

a regola d’arte oppure che gli automobilisti rispettino chi cammina sui marciapiedi.  
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Serve allora favorire la convivenza tra gruppi e persone differenti, per creare sicurezza 

sociale. In modo che gli inevitabili problemi di convivenza tra differenze non finiscano con 

causare violenza e discriminazioni, ma piuttosto riescano a instradare il conflitto verso una 

risoluzione costruttiva. E qui, tornando infine alla politica, è evidente che le grandi 

differenze delle nostre città contemporanee non possono essere semplicemente gestite 

attraverso slogan superficiali. Non si può pretendere dai cittadini di essere fiduciosi gli uni 

verso gli altri quando vivono profonde preoccupazioni. La fiducia è ovviamente un 

ingrediente essenziale, senza fiducia non c’è vita. Ma è altrettanto vero che non possiamo 

chiedere fiducie illimitate, dobbiamo anche pensare a costruire comunità sostenibili e 

giuste, anche facendo ricorso a tutte quelle istituzioni della parola (come la sfera giuridica), 

che sanno affrontare, almeno idealmente, i conflitti senza esercitare l’abuso della violenza. 

In breve, per contribuire ad affrancarci dal senso di inerzia e di distanziamento dalle 

implicazioni legate alla violenza, si potrebbe dire che non basta “avere ragione” davanti alla 

violenza ma bisogna “averne ragione”, e quindi bisogna affrontarla. Allora, in una relazione 

che ha come titolo “La pace come cura delle relazioni”, non posso che concludere con 

l’invito di non azzuffarsi ma di parlare. Invece di difenderci armi in pugno, difendiamoci 

con i discorsi. Mettiamo al bando la vendetta, piuttosto discutiamo per ottenere giustizia e 

un’adeguata sanzione per i nostri aggressori.  

Legare le parole di pace, sicurezza, fiducia, conflitto e violenza è un modo, lo dicevo in 

apertura, per assumere una postura non genuflessa davanti allo storytelling imperante 

sulla pace come assenza di guerra. Noi, psicologi e psicologhe, abbiamo le risorse e gli 

strumenti per alzare lo sguardo dal suolo, e interrogare queste narrazioni imperanti che, 

sotto le mentite spoglie di una pace pacificatrice, continuano a perpetrare violenza 

invisibile. Davanti ai problemi sollevati dalla violenza e della pace, non possiamo limitarci 

a fare bene le cose che siamo bravi a fare. Serve farci coinvolgere maggiormente dal 

mondo, serve andare laddove non si aspettano di trovarci. Dobbiamo praticare una 

psicologia che non suoni la ninna nanna. E questo, ne sono sicuro, è quello che faremo, 

insieme.  
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QUALE PACE DOPO GAZA? 

Bahia Hakiki 
 

Nel 2020, il mondo è stato travolto dalla più importante pandemia dell’era moderna, 

causata dal virus SARS-CoV-2. Questo evento planetario ha rivelato ai professionisti 

sanitari, in maniera apparentemente inaspettata e sicuramente drammatica, la necessità di 

un profondo cambiamento nel modo di pensare la salute passando da un approccio alla 

Salute intesa come fenomeno circoscritto a una singola nazione o popolazione ad una 

Salute come fenomeno globale e interconnesso al benessere degli animali, i vegetali e gli 

ecosistemi. In questo contesto, la comunità scientifica ha mostrato un rinnovato interesse 

per modelli di salute più ampi e integrati come la One Health (che riconosce l'intima 

relazione tra il benessere umano, quello animale e ambientale) e la Planetary Health (che 

include i danni agli ecosistemi, l'inquinamento e i cambiamenti climatici tra i fattori 

responsabili di malattie umane). L’uso globalizzato di internet e lo sviluppo di nuove 

metodiche di analisi avanzate grazie all’Intelligenza Artificiale hanno facilitato questo 

nuovo approccio nella ricerca scientifica in ambiti medici e psicologici. L’esistenza di 

istituzioni internazionali deputate sia a far rispettare i principi fondamentali dell’etica 

medica che a garantire la protezione degli operatori sanitari in zone di guerra ha concesso 

alla comunità scientifica sanitaria di preoccurarsi di “nuove” questioni etiche che 

l’approccio globale sta sollevando come l’algor-etica (etica dell’uso di algoritmi di 

intelligenza artificiale in ambito sanitario). 

 

Come un fulmine in un cielo all’apparenza sereno, Gaza irruppe nel quotidiano di un 

mondo polito e virtualizzato. Un fiume di violenza estrema, di deliberate violazioni dei 

diritti umani a danno di civili, operatori sanitari e giornalisti, di distruzioni volontarie 

dell’ecosistema, di intenzionale sterminio della cultura umana inondarono i social 

suscitando lo stupore di chi, come gli operatori sanitari, era proiettato su altre dimensioni 

di studio di tutte le forme di vita. Il sostegno (im)morale e il supporto economico offerto ad 

Israele dalla maggior parte degli stati detentori di potere decisionale a scala internazionale 

e la totale impunità concessa ad Israele di fronte alle ripetute violazioni di leggi 

fondamentali e fondatrici del mondo moderno svelarono al mondo una faccia mostruosa e 
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spaventosa di governi che finora si ostentavano difensori dei diritti umani e suscitarono 

costernazione e indignazione.  

 

Oggi stiamo aprendo insieme un convegno dedicato al tema psicologia e pace, siamo qua 

riuniti per comprendere e riflettere sulla nostra responsabilità di operatori sanitari nella 

pace. Sarebbe stato osceno, in un convegno come questo, non soffermarsi su questa 

tragedia per dare spazio al terrore e lo sdegno. Ignorare questa catastrofe in un contesto 

come questo avrebbe significato sostenere che la psicologia, o qualsiasi altra disciplina di 

cui la principale preoccupazione è la salute umana, potesse trascurare il dolore, essere 

indifferente alla sofferenza dei corpi, al soffocamento delle menti e a quello che il Dr. 

Gabor Maté, medico ungherese ebreo sopravvissuto all’Olocausto, definì un “lento 

genocidio”. Avrebbe significato trasmettere l'indifferenza e fingere che possiamo 

proseguire nel nostro lavoro come se nulla fosse mentre ci troviamo di fronte a uno dei più 

grandi massacri di civili del XXI° secolo. Il Gazacidio che si svolge da un anno sotto gli 

occhi del mondo è l’atroce sommatoria di scolaricidio, ecocidio, domicidio, urbanicidio, 

distruzione delle strutture sanitarie, uccisione deliberata di civili, professionisti della salute 

e giornalisti, è un’autentica tragedia epocale ripetutamente denunciato da tutte le 

principali istituzioni giuridiche, umanitarie e ONG1. 

 

Ma non sono soltanto le dimensioni della devastazione umanitaria e culturale a fare di 

Gaza il punto di partenza della riflessione esistenziale che vorrei condividere oggi e sulla 

quale i professionisti della salute sono tenuti a soffermarsi. È bensì la simultaneità di tre 

processi di devastazione che si stanno operando nel cuore della nostra civiltà umana ossia 

lo smantellamento del Diritto, l’offuscamento del pensiero e la corruzione delle emozioni.  

 

 
1  Il 26.1.24 la Corte di Giustizia Internazionale accoglie l’accusa di violazione della convenzione sul 

genocidio presentata dal Sud Africa con Israele. Il 12.06.24 la Commissione Speciale d’inchiesta delle 
Nazioni Unite accusa Israele di crimini contro l’umanità, di sterminio, persecuzione di genere contro 
uomini e ragazzi palestinesi, omicidio, trasferimento forzato, tortura e trattamenti inumani e crudeli. Il 
19.07.24 la Corte di Giustizia Internazionale dichiara illegale l’occupazione e l ’annessione da parte di 
Israele dei territori palestinesi e le leggi e prassi discriminatorie israeliane contro i palestinesi violano il 
divieto di segregazione razziale e di apartheid. Il 10.10.24 la Commissione Speciale d’inchiesta delle 
Nazioni Unite dichiara che Israele ha attuato una politica concertata per distruggere il sistema sanitario di 
Gaza come parte di un attacco più ampio contro Gaza. Il 21.11.24 la Corte Penale Internazionale emette 
un mandato di arresto per crimini di guerra e crimini contro l’umanità contro Yoav Galant e Benjamin 
Netanyahu. Il 05.12.24 Amnesty International dichiara che ci sono sufficienti elementi per portarla alla 
conclusione che Israele ha commesso e sta continuando a commettere genocidio nei confronti della 
popolazione palestinese nella Striscia di Gaza occupata. 
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Lo smantellamento del diritto  

Nell’autunno 2023, un primo attacco sull’ospedale El Shifa, il principale ospedale del nord 

della striscia di Gaza, si consumò. La distruzione iniziò mediante la privazione della 

struttura sanitaria di corrente elettrica provocando il decesso di neonati in incubatrice, 

persone dializzate o in ventilazione artificiale. Successivamente il lancio di razzi uccise e 

ferì persone malate le cui condizioni cliniche non consentivano l’evacuazione dall’ospedale 

(ordinato dall’esercito Israeliano) e personale sanitario la cui deontologia professionale 

non era compatibile con l’abbandono dei malati 2. Pochi giorni dopo, giunsero attraverso il 

web alcune frasi scritte sui muri dell’ospedale in rovina, ne riporto due a seguire: a) “La 

storia è ormai nota, si intitola: lacrime e dolore nel cuore di un essere umano assediato in 

cerca di medicine e di libertà, a Dio piacendo.”; b) “Accettiamo ciò che Dio ha scritto per 

noi e non disperiamo del sollievo che verrà, se Dio vorrà.” Da operatori sanitari coinvolti 

nella cura della sofferenza psicologica e fisica, è doveroso interrogarsi sulle profonde 

motivazioni che possono spingere una persona condannata a morte a voler lasciare una 

testimonianza come illustrato da queste frasi.  

 

Una risposta a dir poco eloquente ci proviene dalla prefazione del libro Se questo è un 

uomo in cui Primo Levi scrisse: “Il bisogno di raccontare agli “altri”, di fare gli “altri” 

partecipi, aveva assunto fra noi, prima della liberazione e dopo, il carattere di un 

impulso immediato e violento, tanto da rivaleggiare con gli altri bisogni elementari: il 

libro è stato scritto per soddisfare questo bisogno; in primo luogo quindi a scopo di 

liberazione interiore” [Levi P]. Ma perché la testimonianza sarebbe un bisogno 

elementare? L’etimologia latina della parola "testimone" (Shàhid in arabo) contiene il 

vedere da parte del testis ossia implica la presenza del terzo osservatore. L’osservatore 

(mushàhid in arabo) è colui che potrà testimoniare delle violazioni subite davanti ad un 

tribunale per una sentenza giusta. Il diritto come bisogno elementare di chi subisce 

un’ingiustizia è alla base del ruolo primordiale che riveste il testimone e la testimonianza. 

Giorgio Agamben [Agamben G] formula il   “ paradosso del testimone” secondo il quale la 

voce del testimone sopravvissuto ai campi di sterminio di Auschwitz è allo stesso tempo 

indispensabile e insufficiente. Per Agamben, il testimone vero, dovrebbe essere colui che 

incarna pienamente gli effetti disumanizzanti della macchina nazista ossia il cosiddetto 

 
2 https://www.washingtonpost.com/world/2023/12/21/al-shifa-hospital-gaza-hamas-israel/ 
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“Muselmann” (colui che è stato spinto al limite dell'annientamento, fisico e psichico) [Levi 

P]. Tuttavia, il   “ Muselmann”, per definizione, non può testimoniare poiché ridotto ad uno 

stato di annientamento e disumanizzazione che lo rendono incapace di parlare.  

 

L’avvocatessa irlandese Blinne Ni Ghràlaigh della Corte di Giustizia Internazionale 

dichiarò a proposito di Gaza: “A Gaza si sta svolgendo il primo genocidio della storia in 

cui le vittime trasmettono in tempo reale la propria distruzione nella disperata- e finora 

inutile -speranza che il mondo possa fare qualche cosa”. L’inedita situazione di Gaza 

scioglie pericolosamente il paradosso Agambeniano e pone il diritto, bisogno elementare di 

chi subisce un’ingiustizia, in una posizione di estrema fragilità. Nella sua etimologia greca, 

la parola   “ testimone” (mártyr) rimanda ad un concetto di discriminazione essendo il 

martire (Shahìd in arabo, notare la radice comune con Shàhid-testimone- e mushàhid-

osservatore) colui che muore per avere testimoniato la propria fede o ideale nonostante 

una persecuzione. Quindi, solo il Diritto può trasformare la testimonianza in giustizia, 

altrimenti, in un contesto discriminatorio, il testimone diventa martire. Un bambino di 

Gaza ucciso da un razzo israeliano bisbigliò a sua madre in un ultimo soffio di vita: “Stai 

tranquilla mamma, dirò ad Allah quello che ci stanno facendo”. 

 

La rianimazione di un Diritto internazionale agonizzante a Gaza è un’importante sfida per 

l'umanità di cui sono ben consapevoli i giuristi e i difensori dei diritti dell’uomo. Infatti, 

istituzioni come la commissione speciale d'inchiesta delle Nazioni Unite, la Corte 

Internazionale di Giustizia e la Corte Penale Internazionale si sono esplicitamente e 

ripetutamente espresse sia sulla situazione terrificante degli ultimi mesi che sull’illegalità 

dell'occupazione israeliana e l'esistenza di un regime di segregazione razziale ("apartheid") 

nei territori palestinesi (cf nota 1). Non solo i giuristi ma anche numerosi cittadini 

attraverso il pianeta moltiplicano, da 12 mesi, le proteste per esprimere l’indignazione su 

quanto sta accadendo e chiedere l’applicazione e il rispetto del Diritto internazionale in 

Palestina. A queste proteste pacifiche, alcuni governi “democratici” non hanno esitato a 

rispondere privando i loro stessi cittadini dei diritti fondamentali e costituenti della 

democrazia stessa come la libertà di manifestare, di opinione e di espressione. Con il 

pretesto di mantenere l’ordine pubblico, diversi paesi europei (Francia, Germania, e Regno 

Unito) hanno negato il diritto di manifestare pacificamente per i diritti dei Palestinesi 
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secondo quanto riportato da alcune ONG come Amnesty International3. L'esibizione di 

simboli palestinesi (bandiera palestinese e kefieh) è spesso stata vietata e severamente 

punita come fu il caso, diventato virale sui social, del bambino di 11 anni inseguito dalla 

polizia e caricato su un camion perché sventolava la bandiera palestinese durante una 

manifestazione a Berlino 4. Fonti verificate per la difesa dei diritti umani hanno registrato 

diversi atti di censura e di conclamata intimidazione negli ambiti universitari per 

dissuadere l’organizzazione di eventi “pro-Palestina”. Casi di detenzione sommaria di 

studenti e interrogatori in commissariati sono stati registrati in Germania e Francia. Il 

Bundestag (il parlamento tedesco) ha approvato una risoluzione che qualifica il movimento 

Boycott, Divestment, Sanctions (BDS)5  di antisemita vietandone di conseguenza ogni 

manifestazione pubblica6.  

 

Se la democrazia ha la funzione di creare lo spazio per la parola libera, Gaza e come gli 

attivisti che ne denunciano il massacro vengono silenziati e censurati, ci dimostra che la 

democrazia è in serio pericolo. La violenza degli Stati rivolta ai cittadini europei mentre 

esprimono una preoccupazione sul futuro del Diritto internazionale è un sintomo che ci 

deve preoccupare in un contesto in cui avanzano misure restrittive delle libertà individuali 

in tutto l’Occidente7. 

 
3 https://www.amnesty.org/en/latest/news/2023/10/europe-right-to-protest-must-be-protected-during-

latest-escalations-in-israel-opt/ 

 
4 https://www.youtube.com/shorts/BrnFS30oJUo 
 
5 Il movimento Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) è nato nel 2013 co-fondato dal filosofo e 
attivista Omar Barghouti. BDS si adopera per porre fine al sostegno internazionale all'oppressione dei 
palestinesi da parte di Israele e per fare pressione su Israele affinché rispetti il diritto internazionale. 
 
6 https://www.reuters.com/article/technology/germany-designates-bds-israel-boycott-movement-as-anti-

semitic-idUSL5N22T4OA/ 

 
7 La risposta repressiva degli stati europei è sempre più palpabile nei confronti di ogni forma di protesta 
contro le varie forme di violenza di stato. In Italia, l’approvazione alla camera dei deputati del disegno di 
legge 1660 o decreto “sicurezza” nell’autunno 2024 ne è una conclamata illustrazione delle limitazioni 
generalizzate delle libertà individuali. La feroce repressione dei manifestanti anti-globalizzazione al G8 di 
Genova nel 2001 è un esempio eloquente.  Il movimento popolare francese dei “Gilets Jaunes” nato in 
protesta all’aumento del costo della vita nel 2018 è stato oggetto di un violente repressione, a tale proposito 
Anne-Sophie Simpere, responsabile della difesa della libertà di Amnesty International Francia 
dichiarava:“Oggi, il mantenimento dell’ordine in Francia consiste troppo spesso in una repressione 
immediata e di vasta portata, al punto da ostacolare le libertà 
fondamentali.”https://www.amnesty.fr/liberte-d-expression/actualites/gilets-jaunes-un-bilan-inquietant 
 



Fondazione dell’Ordine degli Psicologi della Toscana 
Quaderno N° 1/2025 

Psicologia e Pace 
Volume I 

23 
 

Il Prof. Vladimir Safatle, nella sua lezione inaugurale presso il Dipartimento di Filosofia 

dell'Università di São Paulo il 3 aprile 2024 metteva in guardia:  “Gaza ci riguarda tutti 

perché è una sorta di laboratorio globale per nuove forme di governo. Come abbiamo visto 

in altri momenti della storia, le pratiche e i meccanismi di violenza e asservimento dello 

Stato sviluppati in luoghi specifici vengono gradualmente generalizzati in situazioni di 

crisi. Quando pensatori come Berenice Bento (sociologa Brasiliana) affermano che c'è una 

“palestinizzazione del mondo”, queste parole devono essere prese sul serio.”  

 

L’offuscamento del pensiero 

Marco Travaglio in un recente intervento televisivo ha qualificato l’occidente di Acefalo-

privo di testa. La testa in questo caso potrebbe essere intesa in senso metaforico - la testa 

costituita da coloro che governano o stanno a capo di un paese - oppure in senso 

metonimico - la testa come parte anatomica che svolge le operazioni del pensiero. In 

questo caso evocato da Travaglio si tratterebbe piuttosto di una condizione in cui vi è 

un'interruzione delle operazioni del pensiero, un offuscamento del pensiero.  

Difficile crede che l’occidente improvvisamente abbia perso le sue abilità cognitive per 

diventare acefalo nel senso metonimico precedentemente definito. Piuttosto, è interessante 

sviscerare i meccanismi perversi con cui vi è una deliberata campagna mediatica mirata ad 

indurre l’acefalia - intesa come l’offuscamento di un pensiero logico ed indipendente- nella 

società civile. L’entità del sostegno dei media ad una narrazione priva di lavoro 

giornalistico è ben descritta nel recente libro Une étrange défaite. Sur le consentement à 

l'écrasement de Gaza in cui l’autore afferma : “con l'aiuto attivo dei media mainstream 

(…) i leader occidentali hanno creato il “consenso” per il genocidio” [Fassin D]. 

 

Qualificando i giornalisti di “nuovi cani da guardia” nel suo saggio dall’omonimo titolo 

[Halimi S], Serge Halimi metteva in guardia contro le derive del controllo economico e 

quindi ideologico nel quale stava scivolando la stampa francese essendo gran parte dei 

media diventati proprietà di pochi gruppi industriali8.  Interessante constatare, che a 

differenza di gran parte di corpi professionali (professioni sanitarie, docenti, ricercatori, 

 
8 La scuola superiore di giornalismo di Parigi fondata nel 1899 è stata rilevata nel 2024 da Bolloré, Arnault e 
altri miliardari proprietari della maggior parte dei media francesi. 
https://www.lemonde.fr/economie/article/2024/11/15/l-esj-paris-reprise-par-bollore-arnault-et-d-autres-
proprietaires-de-medias_6396063_3234.html 
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universitari) i giornalisti nella loro maggioranza non hanno espresso una indignazione 

collettiva per l’uccisione di un numero esuberante di giornalisti palestinesi durante lo 

svolgimento del loro lavoro a Gaza, né hanno denunciato il divieto imposto da Israele 

all’entrata della stampa straniera a Gaza nel completo abuso delle leggi internazionali. Ad 

eccezione di pochi casi isolati, i media mainstream europei hanno prodotto una narrazione 

omogenea, priva di profondità e di riflessione, e allineata al sostegno incondizionato e 

complice dei crimini compiuti da Israele che i loro rispettivi governanti hanno scelto di 

fornire. La maniera perversa di presentare i fatti di Gaza è un insulto all’intelligenza 

umana e corrompe il pensiero attraverso la sovversione di varie funzioni cognitive.  

 

Una prima funzione cognitiva necessaria al pensiero è la memoria. L’amnesia è una 

disfunzione della memoria caratterizzata dall’impossibilità parziale o totale di ricordare 

esperienze passate o di immagazzinare nuovi ricordi, l’amnesia impedisce il pensiero. I 

media mainstream hanno “voluto che la sequenza post 7 ottobre iniziasse il 7 ottobre, 

(questa operazione) è il più vizioso e caratteristico travisamento intellettuale di questa 

corruzione del pensiero per tutti coloro che amano credere negli effetti senza causa” 

[Lordon F]. Attraverso la de-storicizzazione -amnesia o cancellazione della memoria 

storica- viene allontanato il pensiero che ex nihilo nihil fit (che dal nulla, nulla si fa): “Solo 

coloro la cui unica operazione intellettuale è la condanna avevano la garanzia di non 

vedere nulla prima e di non capire nulla dopo” [Lordon F]. 

 

Una seconda funzione cognitiva necessaria al pensiero è il linguaggio. L'afasia (dal greco 

antico ἀφασία, aphasía, "non parola") è la perdita della capacità di comporre e 

comprendere il linguaggio : per la persona afasica le parole sono svuotate dal loro senso. Se 

resta vero l’affermazione rem tene, verba sequentur («possiedi l'argomento e le parole 

seguiranno [da sé]»), anche la padronanza del linguaggio e dei suoi significati contribuisce 

ad arricchire il pensiero e la riflessione e vice versa. Numerosi sono gli esempi di uso 

inappropriato del linguaggio oppure di uso volontario di parole ambigue nella narrazione 

usata dai media quando si tratta della “questione palestinese”.  Un esempio è la parola 

antisemitismo utilizzata ripetutamente a danno di Ebrei sopravvissuti all’Olocausto 

quando esprimono opinioni a favore della difesa dei diritti dei Palestinesi e a danno di 

chiunque (comprese istituzioni internazionale) esprimesse opinioni critiche sul governo 
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israeliano9. Anche la parola “terrorismo” suscitava scetticismo al filosofo francese Jacques 

Derrida che in un interventista nel settimanale “Le Monde Diplomatique” nel febbraio del 

2004 dichiarava: “Se non vogliamo affidarci ciecamente al linguaggio quotidiano, il più 

delle volte docile alla retorica dei media o alle gesticolazioni verbali dei poteri politici 

dominanti, dobbiamo fare molta attenzione quando usiamo le parole terrorismo” 

[Derrida J]10.  

 

L’uso dei media come strumento di sovversione del pensiero oltre che alla fabbrica del 

”consenso al genocidio” rivela da un lato la malvagità di chi decide cosa e come presentare 

le notizie sullo sterminio in  atto a Gaza ma svela anche l’estrema fragilità della libertà 

della stampa e le condizioni di precarietà nella quale lavorano i giornalisti occidentali. Se lo 

smantellamento del Diritto internazionale e l’esercizio di una violenza conclamata nei 

confronti di chi intende esercitare il suo libertà di espressione rappresentano una minaccia 

all’integrità dello Stato di Diritto su cui sono fondate le democrazie occidentali e grazie al 

quale esse hanno ripetutamente rivendicato la loro superiorità morale sul resto del mondo, 

anche l’uso della stampa al servizio di una narrazione di Stato che ostacola il pensiero, 

funzione logico ed indipendente peculiare della specie umana, è un serio segno di disfatta 

della democrazia. 

 

La disintegrazione  emotiva 

La sovversione del pensiero mediante la de-storicizzazione e la manipolazione del 

linguaggio non è sufficiente ad ottenere un consenso quando si tratta di compiere atti 

immorali. Per poter giustificare l’ingiustificabile occorre corrodere la moralità di coloro su 

cui si esercitano questi crimini. L’equazione è molto semplice: se i palestinesi non sono 

veramente umani, il danno arrecato loro sarà un male minore, un atto meno immorale. 

La disumanizzazione dei palestinesi è stata fin dall’inizio del genocidio pubblicamente 

espressa dai dirigenti israeliani come ad esempio quando l’allora ministro della difesa 

israeliano Galant qualificò i palestinesi di Gaza di “animali umani”11. Oltre che l’uso di un 

 
9 https://ilmanifesto.it/la-camera-usa-approva-lantisemitism-awareness-act 
10 Sintomatico è l’uso della parola terrorismo nella criminalizzazione di ogni forma di protesta contro la 
violenza di Stato. L’attivismo ambientalista o animalista è sempre più frequentemente qualificato di eco-
terrorismo. Correnti di pensiero universitarie come il wokisme vengono accusati di “criminalizzare 
l’occidente”. I Gilets Jaunes sono stati qualificati dai media francesi come BFM TV di “terroristi”. 
 
11 Dichiarazione di Yoav Galant del 9.11.23. Un mandato di arresto per crimini di guerra e crimini contro l’umanità contro 
Yoav Galant e Benjamin Netanyahu, Primo ministro di Israele, è stato emesso il 21.11.24 dalla Corte Penale 
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linguaggio bestiale e degradante, la strategia di disumanizzazione si appoggia anche sulla 

diffusione di immagini che manipolano e corrompono le emozioni. Un esempio eclatante è 

fornito dalle riprese effettuate da droni in cui le persone sono ridotte a punti neri in 

movimento, punti neri sullo schermo di chi li riprende per poi ucciderli. La trasformazione 

della forma umana in punti neri crea un effetto simile ai bersagli di un videogioco12 . 

Questo è il secondo massacro, il massacro simbolico, forse ancora più intollerabile del 

primo perché è l'espressione della riduzione dell'essere umano a una soglia tra il nulla e il 

qualcosa, la riduzione a un punto. Erano punti e nulla più. La prospettiva non è quella 

umana dei corpi ma la prospettiva desensibilizzata dal punto di vista del drone, perché, dal 

punto di vista del drone, queste persone erano già morte. La desensibilizzazione di fronte 

all’orrore, impedisce l ’empatia e tende ad ostacolare il lavoro del lutto collettivo, del lutto 

pubblico e dell’indignazione, disumanizza. 

 

Il processo di disumanizzazione si accompagna da un processo di essenzializzazione o 

attribuzione di caratteristiche fisse, intrinseche e immutabili e riduzione della complessità 

e la diversità, ignorando le differenze individuali e le variazioni culturali. Lo psichiatra e 

psicoanalista martinichese Frantz Fanon nel suo libro “i dannati della terra” [Fanon F] 

descrive: “Come per illustrare la natura totalitaria dello sfruttamento coloniale, il 

colonizzatore fa del colonizzato una sorta di quintessenza del male. La società colonizzata 

non viene semplicemente descritta come una società senza valori (...) i valori hanno 

abbandonato, o meglio non hanno mai abitato il mondo colonizzato. Il nativo è 

dichiarato impermeabile all'etica, (...) ma anche una negazione dei valori (...) il nemico 

dei valori (...) è il male assoluto. A volte questo manicheismo si spinge fino al limite della 

sua logica e disumanizza il colonizzato (...) lo animalizza. E, infatti, il linguaggio del 

colonizzatore, quando parla del colonizzato, è un linguaggio zoologico. (...) Il colono, 

quando vuole descrivere e trovare la parola giusta, fa costantemente riferimento al 

bestiario.”  Le parole di Franz Fanon rammentano l’oscura ed irrisolta storia occidentale di 

schiavizzazioni, deportazioni e colonizzazioni di intere popolazioni che oggi Gaza sta 

tirando fuori dagli abissi suscitando quel che Freud chiamerebbe das Unheimliche “quella 

 
Internazionale, la procedura iniziata il 20.5.24 (è il tempo più lungo intercorso fra la richiesta e l’emissione di un 
mandato di arresto nella storia del CPI) 
 
12 https://www.nytimes.com/video/world/middleeast/100000009336313/israel-palestinian-war-aid-convoy-

video.html?src=vidm 
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sorta di spaventoso che risale a quanto ci è noto da lungo tempo, a ciò che ci è familiare” 

[Freud S]. 

 

La narrazione disumanizzante che i media producono nei confronti dei palestinesi, oltre a 

giustificare l’attuale massacro, instilla una ideologia razzista che, nel contesto europeo di 

un passato di dominazione coloniale non elaborato né analizzato, sta minando le società 

occidentali. La recrudescenza di atti di violenza razzista (antisemita, necrofoba ed 

islamofoba) osservata in Europa come è successo quest’estate in Regno Unito13 dovrebbe 

far riflettere sull’irresponsabilità dei media e dei politici nella produzione di violenza della 

società odierna. 

 

Le proteste che Gaza sta suscitando nelle piazze, i tribunali, gli ospedali e le università 

dell’Occidente non sembrano disturbare la volontà distruttiva e il suicidio morale voluto 

dal Potere. Mentre sono sempre più evidenti i segnali di regressione della democrazia 

contro coloro che si ergono accanto al popolo palestinese e ne difendono i diritti, il 

dispiegamento della violenza contro lavoratori, ambientalisti, studenti e critici della 

globalizzazione mostra la progressiva “palestinizzazione” del mondo. La narrazione 

mediatica che corrompe il pensiero e l’emotività aggiunge benzina al fuoco su estremismi 

già crescenti in Europa e insuffla odio e divisione. Difendere i diritti e la dignità dei 

palestinesi equivale oggi a difendere il futuro della democrazia e della pace.  Il futuro 

dell’umanità intera si sta giocando a Gaza. 

 

”La Palestina è un osso conficcato nella gola del mondo. Nessuno sarà in grado di 

ingoiarlo”. Elisa Sanbar, scrittore e poeta palestinese. 

 

 

 

 

 

Bibliografia: 

 
13  https://www.mediapart.fr/journal/international/050824/royaume-uni-derriere-la-haine-anti-migrants-

une-irresponsabilite-politique 
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TRASFORMARE IL CONFLITTO: UNA VIA PER LA PACE? 

 

Franco Vaccari  
 

Rondine e le sue radici 

Rondine nasce in un piccolo borgo medievale in provincia di Arezzo, 

in cui da ventisette anni vengono ospitate coppie di nemici, giovani 

tra i 22 e i 28 anni che provengono da teatri di guerra (ad es. 

palestinesi e israeliani, russi e ucraini, serbi, kosovari e bosniaci, 

azerbaigiani e armeni, georgiani e abcasi, oltre a giovani provenienti 

dalla Sierra Leone, dalla Nigeria, dal Mali e dalla Colombia). La 

radice di tutto questo è un’esperienza di mediazione segreta che feci 

nel ‘95, durante la guerra in Cecenia. Ci mettemmo in gioco in 

quattro, facendo per sei mesi la spola tra il mondo russo e il mondo 

ceceno, un lento lavoro di tessitura che sembrava essere 

inconcludente. Chi lavora per il cessate il fuoco non opera mai sotto 

i riflettori ma dietro le quinte - solo così c’è una qualche possibilità 

di riuscita - e non deve avere interessi personali, per non rendere 

sospettosa la mediazione. Il presupposto fondamentale affinché 

quest’ultima avvenga è dunque l’essere credibili per tutte e due le 

parti coinvolte: noi decidemmo di mettere in gioco la nostra 

credibilità, e alla fine fummo ricevuti al Cremlino. Dall’altra parte 

del tavolo ci chiesero cosa volessimo, e la nostra risposta fu questa: 

“Noi siamo qui per dare un contributo affinché la guerra finisca un 

minuto prima e si salvi una vita in più”. La delegazione tacque, si 

ritirò, prese consiglio con la presidenza e dettò i termini del primo 

cessate il fuoco di 72 ore della guerra in Cecenia, 30 maggio - 1 

giugno 1995, che poi fallì esattamente a metà, come spesso accade 
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con i “cessate il fuoco” iniziali. Parto da questa storia perché è 

proprio dal fallimento di quel cessate il fuoco che arrivarono ad 

Arezzo cinque giovani, tre ceceni e due russi. Nel 1997 mi fu infatti 

chiesto di ospitare dei ragazzi ceceni, ed io accettai, a patto però che 

accogliessimo anche dei russi. I ceceni dissero che se avessi trovato 

dei russi disposti a dormire in camera con loro non avrebbero avuto 

nulla in contrario, ed è così che nacque Rondine, con cinque giovani 

che accettarono in tempo di guerra di provare a trovare un punto di 

contatto, iniziare un dialogo, andare controcorrente, vedere se 

dall’altra parte invece che nemici ci fossero persone simili a loro. Ma 

per poter comprendere ciò che è oggi Rondine, bisogna conoscere 

un altro episodio che ha rappresentato un punto di svolta. Dopo un 

paio di mesi, questi cinque giovani si dicevano amici, sentivano la 

guerra lontana tra i loro paesi, ma non la percepivano tra di loro. Un 

giorno, però, i ceceni mi chiamarono in lavanderia e dissero che se 

non avessero ricevuto un’altra lavatrice se ne sarebbero andati, 

perché non volevano lavare le mutande e i calzini nella stessa acqua 

dei russi. Chiesi loro se stessero scherzando, e alla loro risposta 

negativa li provocai invitandoli ad andarsene, perché mai avrei 

pensato lo avrebbero fatto. E invece se ne andarono, e rimasero i 

due russi senza i ceceni. La mattina dopo trasformai questo fatto in 

sfida: “O trovo dei ceceni disposti a lavare mutande e calzini con i 

russi, o questa cosa non deve avvenire”. Per ora, da 27 anni, 

abbiamo trovato persone disposte a farlo.  

 

L’inganno del nemico 

Dal 1997 a Rondine sono passate molte altre coppie di nemici: degli 

ormai 350 giovani che hanno abitato il borgo, alcuni hanno 
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realizzato progetti con modesti o grandi successi, alcuni sono 

rimasti in Italia, alcuni lavorano a Rondine, ma ciascuno ha 

disseminato e sta disseminando in giro per il mondo una mentalità 

diversa che si basa sulla scoperta dell’inganno del nemico. A 

Rondine si è scoperto che il nemico è un inganno, è una costruzione 

dentro una relazione ammalata, è la malattia della relazione che si 

costruisce se non prestiamo attenzione. Abbiamo visto in questi 

anni di esperienza che non basta che le persone si incontrino perché 

avvenga il bene, il positivo; non basta conoscersi, ma è necessario 

porre l’attenzione su quali legami costruire. In questi anni, abbiamo 

toccato con mano la fatica della costruzione di legami nuovi a 

partire da giovani che sono infettati dall’idea del nemico, idea così 

permeante che è entrata a far parte della loro stessa identità. 

Prendiamo per esempio Israele e Palestina: dal ’48, sin dalla nascita 

viene insegnato che oltre il confine c’è un nemico, e si cresce con 

l’idea radicata nell’identità più profonda che si è nemici di chi sta 

dall’altra parte. Per questo il lavoro da fare è grandissimo, e per 

questo il programma ha una durata di due anni, non due giorni: non 

si tratta di un campus dove si può risvegliare un’emozione, ma di un 

programma in cui si mobilitano tutte le emozioni per poi 

trasformarle in sentimenti e in volontà, nella scelta del legame, sino 

a ristrutturare il campo cognitivo stesso delle persone, e quindi 

adottare un parametro nuovo nella visione dell’altro.  

 

Lo shock relazionale 

Durante due anni a Rondine, i giovani vivono spesso quelli che noi 

abbiamo definito “shock relazionali”: dopo un po’ di tempo in cui 

convivono si dicono amici, condividono tutto e si sentono 
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empaticamente vicini; ma nel momento in cui succede un episodio 

grave nel proprio paese, un bombardamento, la distruzione della 

casa, un morto in famiglia, all’improvviso la relazione si blocca, si 

congela. Dopo l’arrivo della notizia, la persona coinvolta non parla 

più alla persona che ha davanti, ma al suo gruppo di appartenenza. 

Il dialogo non è più con la persona concreta, ma è con il popolo, il 

collettivo. È come se all’improvviso la persona che si ha davanti 

finisse sullo sfondo, mentre lo sfondo della guerra sostituisce la 

persona stessa. Così un’entità astratta collettiva si frappone tra le 

due persone in relazione, si crea una sorta di sdoppiamento per cui 

si continua fisicamente a stare insieme, si continua a parlare, ma la 

persona non parla più con chi ha di fronte a sé, bensì a un collettivo. 

L’esperienza ricorrente dello shock relazionale ci ha fatto entrare 

dentro la costruzione e la faticosa decostruzione del nemico, 

processo che tocca tutti i livelli della personalità e costringe a una 

vera ristrutturazione della persona e della sua capacità relazionale. 

Un episodio esplicativo di questo processo è quello di Sultan, 

pakistano, e Rijuta, indiana. Dopo un anno circa dall’arrivo a 

Rondine, Sultan felice e festoso disse: “Oggi è una giornata 

meravigliosa. Per la prima volta dopo un anno mi sono accorto che 

parlavo a Rijuta, e non alla bandiera dell’India”. C’è voluto un anno 

a Sultan per riuscire a parlare alla persona concreta che aveva 

davanti, e non allo schema ripetitivo del nemico, frutto 

dell’educazione identitaria.  

 

Nemici paralleli e la responsabilità della non innocenza 

La nostra esperienza ci ha portato nel tempo ad avere molti contatti 

con la Giustizia Riparativa, perché Rondine lavora per riparare il 



Fondazione dell’Ordine degli Psicologi della Toscana 
Quaderno N° 1/2025 

Psicologia e Pace 
Volume I 

33 
 

danno della guerra, nella persona, nelle relazioni. È però necessario 

evidenziare una differenza fondamentale tra l’approccio alla 

relazione di Rondine e l’approccio della Giustizia Riparativa: i 

nemici della Giustizia Riparativa sono la vittima e il responsabile 

della violenza, in quanto una persona ha fatto del male all’altra; i 

nemici di Rondine, invece, non si sono feriti reciprocamente, ma 

appartengono a due gruppi che si sono fatti o si stanno facendo del 

male. Non si tratta dunque di nemici reciproci ma di “nemici 

paralleli”. L’operazione necessaria per disinnescare l’inganno del 

nemico è quindi una svolta di consapevolezza, il comprendere che 

l’aggressività rivolta reciprocamente non ha motivo di esistere in 

quanto frutto di un inganno alimentato ad arte. Nel momento in cui 

si giunge a questa consapevolezza, l’aggressività reciproca si 

sgretola e si rivolge verso l’autore del fallimento che ha reso nemici 

persone senza colpa. A Rondine però si scopre che, anche se non si è 

diretti colpevoli, non ci si può ritenere innocenti: nessuno può 

esimersi dalla nuova responsabilità che deriva dalla presa di 

consapevolezza che se non si è colpevoli allora si può agire, e se non 

si agisce non si è innocenti.  

 

La generatività del conflitto 

La parola sulla quale si costruisce il lavoro di Rondine è “conflitto”, 

ma con un’accezione diversa da quella a cui il linguaggio comune la 

confina. Conflitto viene infatti solitamente inteso come sinonimo di 

guerra, e questo genera il meccanismo dell’evitamento, perché se il 

conflitto viene assunto come un dato negativo facciamo di tutto per 

evitarlo, fermarlo, e prevenirlo. L’esperienza di Rondine ci ha però 

insegnato che è proprio la decisione di accettare la vita come 
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conflittuale che può addirittura riparare gli esiti della guerra. Il 

punto nuovo del Metodo Rondine consiste in questo: non scappare 

dal conflitto, non reprimerlo, non evitarlo, non negarlo, non 

eluderlo, non viverlo come dato negativo, non pensarlo come 

parentesi momentanea, ma una componente delle relazioni che, se 

vissuta in un certo modo, da fattore negativo può diventare 

opportunità di crescita. L’approccio del Metodo è radicale, 

considera il conflitto come positivo perché è il luogo dell’energia 

generata dalle differenze che si incontrano e si scontrano, senza le 

quali non può esserci vita. La relazione è quindi l’altro nome del 

conflitto perché, se la relazione è un legame, ci si può legare solo 

tramite l’energia che producono le differenze, e che si crea solo se 

abbiamo il coraggio e corriamo il rischio di incontrarci in uno spazio 

terzo, in una terza esperienza che non è né mia né tua: il “noi”. Il 

luogo terzo del “noi” si crea nel conflitto, nella differenza vera che si 

incontra e che si urta. I conflitti possono poi essere di tanti tipi, di 

varie intensità, come tante sono le grane della carta vetrata che si 

possono comprare da un ferramenta - da quella grossa per sgrossare 

le superfici più ruvide a quella finissima per operazioni di 

lucidatura. Il conflitto è quindi una questione di attrito, e lo si può 

comprendere pensando al gesto della carezza: affinché noi viviamo 

l’esperienza psicologica e spirituale di una carezza, la mano deve 

toccare la guancia, ed in questo gesto sia la mano che la guancia 

perdono delle cellule. Anche in una carezza, la cosa più tenera e più 

bella, c’è un conflitto: perde qualcosa uno, perde qualcosa l’altro, 

qualcosa cade e muore. Così come la carezza generata dall’incontro 

della mano e della guancia non può essere ridotta né alla mano né 

alla guancia, allo stesso modo la relazione creata tra due persone 

non può coincidere con l’una né con l’altra, ma è un qualcosa di 
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nuovo: per entrare nella relazione ciascuno perde qualcosa, e si 

costruisce così un “noi”. Allora il conflitto altro non è che l’incontro 

delle differenze che si urtano, fino talvolta a giungere all’armonia, 

che si può costruire attraverso una lenta levigazione. L’arte di 

Michelangelo Buonarroti ne è un esempio: Michelangelo partiva da 

un blocco di marmo, cominciava a scolpirlo con scalpelli, poi piano 

piano toglieva materiale sino ad arrivare a levigare la superficie con 

i raschietti e con la paglia, creando statue lucide e scintillanti. La 

gamma dei conflitti nell’ottica del levare è quindi vastissima e 

riguarda tutti e tutte noi. 

 

L’habitat della fiducia  

Avendo assunto la lavatrice come metafora dei conflitti si potrebbe 

allora pensare che il Metodo Rondine consista nell’entrarvi dentro. 

In realtà siamo sempre immersi nella lavatrice, possiamo provare il 

desiderio di uscirne ma non possiamo farlo perché, essendo tutti 

diversi gli uni dagli altri, siamo condannati a vivere nel conflitto. 

Tuttavia, quella che può sembrare una condanna senza esiti positivi, 

se letta con un approccio nuovo è forse l’elemento chiave della 

nostra crescita. A Rondine si parla di “ecologia del conflitto” perché 

il conflitto è ciò che costruisce il “noi”, è l’altra faccia della medaglia 

delle relazioni che permette di creare un luogo terzo in cui 

incontrarsi, l’habitat della fiducia. Le persone che sono dentro una 

relazione non possono infatti essere ridotte alla relazione stessa, né 

la relazione può essere ridotta alle persone che la compongono o 

alla loro somma. La relazione è altra da loro, e può avere effetti 

negativi o positivi nei soggetti che la generano. Il conflitto rende la 

persona umana generativa, crea l’habitat della fiducia, un habitat 
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immateriale eppure potentissimo. Per capirne la forza basta pensare 

a quelle che chiamiamo relazioni tossiche, avvelenate, alle forme di 

violenza striscianti o conclamate: uscirne è faticoso, sono spesso 

necessari percorsi terapeutici lunghissimi per liberarsi dal veleno 

delle violenze, è come uscire da un habitat intossicato e ritrovarsi 

all’improvviso nudi e spesso mangiati dai sensi di colpa per aver 

abitato quello spazio. Rondine ha sviluppato una nuova visione del 

conflitto inteso come incontro e urto di differenze, abbandonando la 

retorica che esalta la sola bellezza della diversità, perché se non si 

parla della fatica che le differenze comportano si rischia di 

dimenticarsene e di cadere nell’inganno del nemico, comportandosi 

come i ceceni che se ne sono andati da Rondine per non voler lavare 

le proprie mutande e calzini con i russi. Ma sono proprio queste 

parti, quelle sporche e indicibili, le fantasie inconfessabili, le 

contraddizioni, le vulnerabilità, le fragilità che dobbiamo mettere in 

gioco nel conflitto, perché non si possono costruire habitat della 

fiducia senza condividere anche il dolore. I giovani di Rondine si 

mettono nella condizione di accogliere e ospitare il dolore dell’altro 

per permettere la nascita di una relazione nuova. Nelle 

radicalizzazioni che vediamo quotidianamente attorno a noi ognuno 

reclama il proprio dolore, ognuno aumenta il volume della voce per 

far sentire il proprio dolore, come se in questo modo l’altro lo 

ascoltasse, e così tutti finiscono per alzare la voce ma nessuno 

davvero si ascolta. A Rondine proviamo ad intraprendere un’altra 

strada: cercare di aprire un forellino nel muro che separa i nemici 

affinché sia possibile ospitare in sé anche il dolore dell’altro. Questo 

cambia tutto e trasforma il dolore e la fatica in energia rinnovabile. I 

giovani che accettano questa sfida prendono i dolori di storie ferite e 

hanno il coraggio di trasformarli per aprire un futuro possibile, 
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altrimenti quel dolore rimarrà sempre la pietra che blocca le 

relazioni. L’unica strada possibile per rendere il conflitto generativo 

è condividere in uno spazio terzo, il “noi”, le proprie ferite, il proprio 

dolore.  

 

L’esperienza educativa delle Sezioni Rondine  

L’approccio alla trasformazione creativa del conflitto è nato dentro 

l’esperienza di guerra, ed ora ha aperto la strada alla parte 

educativa. Rondine sta vedendo la sua fioritura educativa in 32 

scuole italiane in cui sono attive le Sezioni Rondine, in cui 

l’insegnamento si intreccia con il Metodo Rondine in un percorso 

formativo che mette gli studenti al centro del processo educativo e 

trasforma i conflitti in momenti di crescita. Nelle Sezioni Rondine 

c’è una figura professionale nuova ed inedita, quella del tutor di 

classe. Il tutor è un facilitatore relazionale, non è un mediatore 

perché non conduce i ragazzi verso soluzioni da raggiungere, bensì 

facilita la relazione. Può esser forse visto come l’ammorbidente della 

lavatrice, la persona che immette elementi di fiducia affinché la 

classe possa condividere l’interezza della vita e costruire il “noi”, 

cioè l’habitat della fiducia, una realtà invisibile ma potentissima per 

la crescita personale e collettiva.  

 

Al cuore del processo di pace  

Non ho mai usato la parola “pace” perché è una di quelle parole che 

sembra basti ripeterla per far sì che si realizzi, invece spesso avviene 

il paradosso per cui più la si ripete e più si allontana. “Pace” è una 

parola importante e bisogna preservarsi dallo svuotamento di 
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significato, usarla poche volte e con cura, stando attenti a non 

scivolare in una visione irenica e idealizzata. L’approccio relazionale 

al conflitto ci insegna che la pace è un processo, è come la schiuma 

sulle onde del mare, fragile e sfuggente, non è una condizione 

permanente e non è semplice assenza di guerra, perché questa non 

avviene mai all’improvviso, ma arriva attraverso un susseguirsi di 

relazioni che si deteriorano continuamente, che si avvelenano 

generando l’idea del nemico. Io sono convinto che possa esserci una 

storia umana senza guerra, il che non vuol dire senza la violenza, 

perché ciò significherebbe negare il fatto che noi tutti siamo 

portatori sani di nemico, e siccome per volare molto alti bisogna 

stare con i piedi per terra, dobbiamo conoscere e accettare le nostre 

fragilità e contraddizioni. Senza guerre però possiamo vivere, si può 

immaginare un mondo senza l’organizzazione sistematica della 

violenza di un gruppo per risolvere i conflitti. Sono convinto che 

questo si possa vincere, perché si tratta di un problema culturale sul 

quale si può lavorare solamente andando a comprenderne l’origine 

insita nella costruzione dell’idea del nemico. Da 27 anni a Rondine 

vediamo che il nemico è un inganno che si può dissolvere, e siamo 

certi che se succede con un pugno di giovani può accadere anche nel 

resto del mondo. Da qui deriva il tema dell’educazione, per non 

riservare questa visione e possibilità di futuro ad un numero piccolo 

di persone, ma diffonderla e dilatarla, perché l’educazione è per 

tutti, nessuno escluso. 
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UNLEASHING POTENTIAL, BREAKING GENDER STEREOTYPES: 
INTERVENTO DI PREVENZIONE DEL SESSISMO TRA GLI/LE 
ADOLESCENTI 
Teresa Anzideo  
 

Si definisce sessismo l’insieme di credenze, atteggiamenti, comportamenti, nonché 

pratiche organizzative, istituzionali e culturali che riflette valutazioni delle persone basate 

sul loro genere (Barreto et al., 2009; Hogg & Vaughan, 2021; Swim & Hyers, 2009), o 

meglio, sul significato culturalmente trasmesso, attribuito all’appartenere a una 

determinata categoria di genere e alle aspettative di comportamento ad essa attribuita, 

ovvero i ruoli di genere, secondo la Teoria della schematizzazione dei ruoli di genere (Bem, 

1981). Su tale sistema di credenze si formano gli stereotipi di genere (Starr & Zurbriggen, 

2017), che sono il riflesso di un sistema socioculturale, tradizionalmente patriarcale, 

fondato su una disparità nei rapporti di genere e che, facendo apparire come logica e 

legittima tale asimmetria, contribuiscono al suo mantenimento, secondo la Teoria della 

dominanza sociale (Pratto & Walker, 2004). Oltre a giustificare e alimentare la disparità di 

genere, il sessismo, come ogni atteggiamento pregiudiziale, si autoalimenta. La Teoria 

dell’attribuzione sociale (Kelley, 1967) e quella del ruolo sociale (Eagly & Wood, 2012) 

spiegano come le credenze stereotipate (in questo caso sui ruoli di genere) influenzando, 

consciamente e inconsciamente, gli atteggiamenti e le aspettative sociali nei confronti di un 

individuo determinano la formazione e il mantenimento degli stereotipi associati allo 

stesso. Un’altra dinamica psicologica utile alla comprensione del fenomeno è quella 

dell’interiorizzazione della norma (Kelman, 1958), ovvero l’adesione e l’integrazione di 

determinate credenze (stereotipi di genere) all’interno del proprio sistema di valori. Come 

Haines e Jost (2000) suggeriscono, ad esempio, le donne, interiorizzando il senso di 

incapacità e incompetenza associato al loro ruolo, possono porre loro stesse nella 

condizione di legittimare il proprio status di subordinazione al genere maschile. È 

importante evidenziare che, per quanto le donne rappresentino il principale target del 

sessismo, ogni categoria di genere ne può essere vittima (Brinkman & Rickard, 2009; 

Becker et al., 2014; Glick & Fiske, 1999) ed ogni forma di sessismo supporta il 

mantenimento a livello ideologico del sistema della disparità di genere (Pratto & Walker, 

2004). Partendo dal presupposto che la parità di genere è essenziale per garantire la tutela 

dei diritti umani, mentre il sessismo, sostenuto dagli stereotipi di genere, ostacola la 
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realizzazione della parità di genere e di società inclusive, risulta evidente l’importanza di 

agire sul fenomeno. Considerati gli obiettivi di sostenibilità (n. 4 “Garantire a tutti 

un’istruzione inclusiva, equa e di qualità, e promuovere l’apprendimento lungo tutto l’arco 

della vita per tutti”, n. 5 “Assicurare la parità di genere e l’empowerment di tutte le donne e 

le ragazze”, n. 16 “Promuovere lo sviluppo di società pacifiche e inclusive ai fini di uno 

sviluppo sostenibile, assicurare a tutti l’accesso alla giustizia e creare, a tutti i livelli, 

istituzioni efficaci, responsabili e inclusive”) dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, 

la Raccomandazione sulla prevenzione e la lotta contro il sessismo del Comitato dei 

Ministri delle Nazioni Unite (2019) - in cui si evidenzia la necessità di attuare campagne di 

prevenzione del sessismo nelle istituzioni educative (Council of Europe, 2019) - e data 

l’assenza in letteratura di interventi di prevenzione del sessismo tra i/le giovani 

studenti/esse in Italia, risulta rilevante condurre attività di ricerca finalizzata alla 

promozione di interventi educativi efficaci nel prevenire il fenomeno tra gli/le adolescenti 

(Tintori, 2023). Questo è particolarmente evidente, infine, anche alla luce dei dati rilevati 

nel 2023 dal CNR (Consiglio Nazionale delle Ricerche) sulla diffusione degli stereotipi di 

genere tra gli/le adolescenti italiani/e - che ne rileva livelli medio-alti nel 29,3% dei casi e 

bassi nel 48,5% dei casi, su un campione di 4288 4288 studentesse e studenti di scuole 

pubbliche secondarie di secondo grado-. 

 

Obiettivi 

Il presente intervento si pone innanzitutto l’obiettivo di valutare l’efficacia di un intervento 

di prevenzione del sessismo tra gli/le studenti/esse di scuola secondaria di secondo grado. 

Il principale riferimento teorico è la Teoria del Sessismo Ambivalente, proposta da Glick e 

Fiske nel 1996. Gli autori considerano il sessismo la manifestazione di un atteggiamento 

pregiudiziale di natura ambivalente, distinguendo il sessismo ostile dal sessismo benevolo. 

Per sessismo ostile si intende una manifestazione aggressiva nei toni, sostenuta da una 

valutazione apertamente negativa del genere in questione, mentre il sessismo benevolo 

viene definito come un insieme di atteggiamenti orientati all’idealizzazione della persona 

in base al suo genere, anch’essi definibili sessisti in quanto supportati da una visione 

stereotipata della persona come particolarmente adatta a ricoprire ruoli di genere 

tradizionali (Glick & Fiske, 1996, 2001). 
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Per affrontare in modo efficace il fenomeno in termini di prevenzione, è necessario 

identificare i fattori che ne favoriscono la manifestazione e quelli che ne ostacolano la 

destrutturazione, per poi agire su di essi. Dall’analisi della letteratura è emersa una 

correlazione positiva tra le credenze essenzialiste e il sessismo e la tendenza a giustificare 

le disuguaglianze sociali e i ruoli di genere tradizionali (Keller, 2005; Morton et al., 2009; 

Skewes et al., 2018). Per pensiero/credenza essenzialista si intende una tendenza cognitiva 

a concepire un gruppo umano come immutabile: in particolare, l’essenzialismo di genere 

tende a giustificare in maniera rigida, attraverso la biologia, le differenze tra i sessi (Skewes 

et al., 2018), ignorando l’influenza che il contesto sociale ha sulle stesse (Bem, 1981; Hyde, 

2014; Starr & Zurbriggen, 2017). L’essenzialismo di genere rappresenta dunque un fattore 

di rischio sul quale poter lavorare, educando alla diversità tra i concetti di sesso e di genere 

e alla natura sociale di quest’ultimo. Altre evidenze riguardano l’empatia: diversi studi 

hanno dimostrato l’efficienza dell’utilizzo dell’empatia e della capacità di assumere la 

prospettiva della vittima come metodo per la riduzione di pregiudizi etnici (Shih et al., 

2009; Vescio et al., 2003). Becker e Swim (2011), in particolare, hanno evidenziato il ruolo 

dell’empatia nella riduzione delle credenze sessiste. Le stesse autrici hanno osservato, 

inoltre, che l’essere a conoscenza dell’impatto negativo del sessismo ne riduce 

l’approvazione e, di conseguenza, l’adesione (Becker & Swim, 2012). È possibile 

considerare la capacità di assumere la prospettiva altrui (empatia) e la conoscenza circa le 

conseguenze negative del sessismo come fattori di protezione sui quali intervenire per la 

prevenzione del fenomeno. 

 

Il presente intervento, basandosi su quanto emerso dall’analisi della letteratura, mira ad 

agire sia sulla componente cognitiva (conoscenza del sessismo e del suo impatto, 

essenzialismo di genere) sia sulla componente emotiva (capacità empatiche) per favorire la 

destrutturazione delle credenze stereotipate che alimentano il fenomeno. Procedere 

parallelamente su entrambe le componenti psicologiche può garantire una maggior 

efficacia del processo di cambiamento (Ajzen, 1991; Batson et al., 2015; Prochaska & 

DiClemente, 1986). 

 

L’intervento si pone innanzitutto l’obiettivo di rilevare la conoscenza del sessismo e delle 

sue implicazioni, l’empatia, l’essenzialismo di genere e il sessismo ambivalente tra i/le 

partecipanti. Gli obiettivi specifici prossimali dell’intervento consistono nell’incremento 
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della conoscenza circa il fenomeno del sessismo e le sue implicazioni, nell’aumento 

dell’empatia e nella riduzione dell’essenzialismo di genere tra i/le partecipanti. L’obiettivo 

specifico distale è la riduzione del sessismo ambivalente in coloro che risultano possedere 

credenze stereotipate prima dell’inizio dell’intervento. Verrà inoltre verificata l’assenza di 

incremento della stessa variabile (sessismo ambivalente) al fine di Dimostrare la mancanza 

di effetti iatrogeni dell’intervento. I modelli educativi utilizzati per massimizzare 

l’engagement e il perseguimento degli obiettivi sono due. Il primo è il Modello del 

cambiamento concettuale elaborato da Mezirow (1997), secondo cui le persone possono 

trasformare le proprie prospettive, credenze e schemi di pensiero attraverso processi di 

riflessione critica e apprendimento esperienziale. Il secondo è l’Elaboration Likelihood 

Model elaborato da Petty e Cacioppo nel 1984, secondo cui è più probabile che le persone 

cambino quando percepiscono un argomento come personalmente rilevante. 

 

Metodo 

Partecipanti 

Si prevede la partecipazione di almeno 50 studentesse e studenti di scuola secondaria di 

secondo grado. Verrà inviata un’e-mail di primo contatto al/alla dirigente scolastico/a di 

ciascuna scuola secondaria di secondo grado del comune di Firenze. Nel caso in cui la 

scuola decida di aderire al progetto, si procederà a un primo incontro di presentazione 

dell’intervento rivolto al/alla dirigente scolastico/a e agli/alle insegnanti. Agli/lle 

studenti/esse delle classi che saranno oggetto di intervento verrà fatto firmare il consenso 

informato, assicurando la confidenzialità dei dati; nel caso di minorenni, il consenso 

informato dovrà essere firmato dai genitori o da chi ne fa le veci. 

 

Disegno 

Lo studio verrà realizzato secondo un disegno di ricerca misto. Le variabili indipendenti 

sono Gruppo e Intervento. Il Gruppo (between subjects) è classificato in due livelli: non 

intervento (metà delle classi coinvolte, livello 0) e intervento (metà delle classi coinvolte, 

livello 1). Ciascun gruppo dovrà essere costituito da almeno 25 studentesse e/o studenti; 

l’assegnazione ai diversi livelli sarà randomica. Il Tempo (within subjects) è costituito da 

pre-test (livello 0), post-test (livello 1) e follow-up (livello 2). Il gruppo “intervento” 

svolgerà pre-test, training, post-test e follow-up, mentre il gruppo “non intervento” 

parteciperà al pre-test, post-test e al follow-up, ma non al training. 



Fondazione dell’Ordine degli Psicologi della Toscana 
Quaderno N° 1/2025 

Psicologia e Pace 
Volume I 

45 
 

Le variabili dipendenti considerate sono conoscenza del sessismo e delle sue implicazioni, 

empatia, essenzialismo di genere e sessismo ambivalente. 

 

Procedura e Strumenti 

Dopo la fase di reclutamento, l’intervento attraverserà quattro distinte fasi, per un totale di 

circa 10 ore distribuite in 5 momenti. Al presente monte ore vanno aggiunte quelle di 

comunicazione finale dei risultati dell’intervento (circa 2 ore) e di organizzazione (su base 

volontaria, in orario extrascolastico) di un evento di sensibilizzazione alle dinamiche di 

genere rivolto alle scuole e alla popolazione locali (circa 20 ore, incluso l’evento), 

raggiungendo così un totale di 35 ore distribuite in circa 3 mesi. 

 

Prima fase (Pre-test) 

Questa fase consiste nella somministrazione di un questionario per la raccolta dei dati 

anagrafici dei/lle partecipanti e di una batteria di strumenti volti a rilevare le seguenti 

variabili: 

- Conoscenza del sessismo e del suo impatto a livello individuale e sociale, attraverso un 

test a risposta multipla (da costruire e validare in una fase preliminare); 

- Empatia attraverso la versione italiana dell’Interpersonal Reactivity Index (Davis, 1980; 

Ingoglio & Lo Coco, 2006), uno strumento con buona attendibilità e validità che indaga 

l’empatia in base alle seguenti dimensioni: fantasia, perspective taking, considerazione 

empatica e disagio personale; 

- Essenzialismo di genere attraverso la versione italiana (da tradurre e validare in una fase 

preliminare) della Gender Essentialism Scale (GES) (Skewes et al., 2018), strumento con 

buona attendibilità e validità che indaga il grado di accordo con credenze essenzialiste 

riguardo il concetto di genere; 

- Sessismo ambivalente tramite due scale, ovvero le versioni italiane dell’Ambivalent 

Sexism Inventory (ASI) (Glick & Fiske, 1996; Rattazzi et al., 2008), uno strumento con 

buona attendibilità e validità che indaga il grado di accordo verso stereotipi sul genere 

femminile, e dell’Ambivalence toward Men Inventory (AMI) (Glick & Fiske, 1999; Rattazzi 

et al., 2008), che valuta il grado di accordo verso stereotipie sul genere maschile. 

La somministrazione del questionario e della batteria di strumenti sarà rivolta a tutti/e i/le 

partecipanti dell’intervento (Gruppo Intervento e Gruppo Non Intervento). 
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Seconda fase (Intervento) 

L’intervento consisterà in tre incontri (di 2 ore ciascuno) a distanza di una settimana l’uno 

dall’altro. Il primo incontro verterà sul sessismo e sul suo impatto a livello personale e 

sociale. Verrà condotto da uno/a psicologo/a specializzato/a in questioni di genere. 

Prevederà una prima parte informativa e una seconda parte di confronto interattivo, in cui 

gli/le studenti/esse avranno modo di condividere le proprie esperienze in uno spazio 

sicuro (la modalità di conduzione sarà in linea con le tecniche proposte dal Modello del 

Cambiamento Concettuale di Mezirow (1997)). Al termine dell’incontro, i/le partecipanti 

saranno invitati/e a compilare un diario quotidiano su cui indicare le esperienze di 

sessismo che vivranno durante il periodo dell’intervento (l’attività è in linea con il modello 

educativo Elaboration Likelihood Model di Petty e Cacioppo (1984)). L’obiettivo 

dell’incontro è incrementare le conoscenze delle studentesse e degli studenti sul sessismo e 

sugli impatti negativi del fenomeno. La redazione del diario ha come obiettivo la riduzione 

dei livelli di sessismo tra i/le partecipanti. Il secondo incontro verte sul concetto di genere 

e sulle implicazioni che i ruoli di genere hanno comportato sullo sviluppo e sul 

mantenimento del sistema patriarcale. I riferimenti teorici dell’incontro sono la Teoria 

della dominanza sociale (Pratto & Walker, 2004) e la Teoria della Schematizzazione dei 

Ruoli di Genere (Bem, 1981). Verrà condotto da uno/a psicologo/a specializzato/a in 

questioni di genere. Come il precedente, consisterà di due parti: una informativa, una 

partecipata. L’obiettivo dell’incontro è ridurre l’essenzialismo di genere degli/lle 

studenti/esse. Il terzo incontro consiste in un training sulle competenze empatiche e verrà 

condotto da uno/a psicologo/a esperto/a in materia, anch’esso seguendo i precetti del 

Modello del Cambiamento Concettuale (Mezirow, 1997). Durante l’incontro verranno 

utilizzati i contenuti dei diari redatti dai/lle partecipanti: a partire dalle esperienze 

degli/lle studenti/esse, verranno forniti gli strumenti per sviluppare le capacità di 

comprensione empatica dell’esperienza dell’altro. L’obiettivo dell’incontro è incrementare 

le competenze empatiche dei/lle partecipanti. Agli incontri prenderanno parte soltanto le 

studentesse e gli studenti appartenenti al gruppo “Intervento”. 

 

Terza fase (Post-test) 

In questa fase, la batteria di strumenti utilizzata per il pre-test verrà di nuovo 

somministrata. Verranno quindi nuovamente misurate le seguenti variabili: conoscenza 

del sessismo e delle sue implicazioni, empatia, ed essenzialismo di genere. La 
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somministrazione degli strumenti sarà rivolta a tutti/e i/le partecipanti dell’intervento 

(Gruppo Intervento e Gruppo Non Intervento). 

 

Quarta fase (Follow-up) 

A distanza di un mese dal termine degli incontri verranno risomministrati gli strumenti 

per la misurazione del sessismo ambivalente in tutti/e i/le partecipanti all’intervento 

(Gruppo Intervento e Gruppo Non Intervento). 

 

Risultati attesi 

Soltanto nel Gruppo Intervento ci si aspetta al post-test un incremento dei fattori di 

protezione (Conoscenza del sessismo e delle sue implicazioni; Empatia) e una riduzione del 

fattore di rischio (Essenzialismo di genere). Per ciascuna delle variabili, l’efficacia 

dell’intervento verrà valutata attraverso un’ANOVA mista 2 × 2 con il Tempo (Pre-test e 

Post-test) come variabile indipendente entro gruppi e il Gruppo (Intervento e Non 

Intervento) come variabile indipendente tra gruppi. Si ipotizza di riscontrare, per ciascuna 

delle variabili dipendenti (Conoscenza del sessismo e delle sue implicazioni, Empatia, 

Essenzialismo di genere), un effetto di interazione significativo Tempo × Gruppo. In 

particolare, ci si aspetta che l’effetto del Tempo sia significativo solamente nel Gruppo 

Intervento. Per verificare quest’ultimo aspetto verranno condotti t-test per campioni 

dipendenti per ciascuna delle variabili, sia nel Gruppo Intervento sia nel Gruppo Non 

Intervento. Al follow-up, solamente nel Gruppo Intervento, ci si aspetta una riduzione del 

sessismo ambivalente. La verifica dell’efficacia dell’intervento nella riduzione dei livelli di 

questa variabile verrà valutata attraverso l’ANOVA mista 2 × 2 con il Tempo (Pre-test e 

Post-test) come variabile indipendente entro gruppi e il Gruppo (Intervento e Non 

Intervento) come variabile indipendente tra gruppi. Si ipotizza un effetto di interazione 

significativo Tempo × Gruppo per la variabile dipendente Sessismo ambivalente. Essendo 

questa variabile misurata attraverso due strumenti, verranno condotte due analisi 

separate. Ci si aspetta che, per ciascuna delle misurazioni, l’effetto del tempo sarà 

significativo solamente nel Gruppo Intervento. Per verificare ciò verranno condotti t-test 

per campioni dipendenti sia nel Gruppo Intervento sia nel Gruppo Non Intervento, 

considerando prima i risultati a uno strumento e poi i risultati all’altro. Durante questo 

momento di analisi verrà posta attenzione alla direzione del cambiamento per ciascun 
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partecipante, al fine di verificare l’assenza di effetti iatrogeni, ovvero di un aumento dei 

livelli di sessismo. 

Verrà infine analizzata l’influenza della variabile saliente “Sesso” per verificare che la 

significatività dell’intervento nel ridurre i livelli di sessismo ambivalente sia equivalente 

per gli studenti e per le studentesse. 

 

Prodotti attesi 

Al termine degli incontri e delle conseguenti valutazioni verrà preparato un lavoro di 

sintesi del progetto da divulgare nel contesto scolastico. In quest’occasione verrà proposto 

alle studentesse e agli studenti di organizzare (su base volontaria) una giornata di 

sensibilizzazione alle dinamiche di genere: si prevede di diffondere l’evento alle scuole 

secondarie di secondo grado del territorio, alle associazioni locali attivamente coinvolte 

nelle tematiche affrontate, nonché alla cittadinanza locale, così da promuovere sia 

l’attenzione al tema sia l’intervento a un contesto più ampio. 

A livello accademico si prevede la pubblicazione di un articolo scientifico sulla sezione “Sex 

Roles” di Springer Link. 
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CON LA GENTILEZZA SI PUÒ SCUOTERE IL MONDO 

Chiara Arcamone, Silvia D’Addario, Giulia Gabbiani, Michele Laiola, 
Paolo Masi, Eva Pasquini, Valentina Santi 
 

Compiere azioni gentili ci rende felici? Questa gentilezza può contribuire ad un 

miglioramento del benessere psicofisico percepito ed a costruire, in proiezione futura, una 

società migliore fondata sulla pace e sul rispetto reciproco?  

Questa è la domanda su cui abbiamo basato il presente lavoro. Citando una famosa frase 

del Mahatma Gandhi, "Con la gentilezza si può scuotere il mondo", ben si comprende 

quanto la gentilezza abbia un potere trasformativo oltre a essere un valore universale che, 

se usato propriamente, permette di superare qualsiasi barriera tra culture e popoli diversi, 

contribuendo a creare un legame di compassione e comprensione reciproca.  

Il 13 novembre si celebra la Giornata Mondiale della Gentilezza, un'occasione per riflettere 

sul suo profondo significato e per riconoscere il suo impatto sulla società moderna. La 

scelta di questa data non è casuale: essa commemora l'inizio della conferenza del World 

Kindness Movement, svoltasi a Tokyo nel 1997 e culminata con la firma della 

Dichiarazione della Gentilezza. Da quel momento la gentilezza è riconosciuta come una 

forza catalizzatrice per il cambiamento positivo nel mondo. 

La gentilezza va oltre il mero atto di cortesia; è un comportamento prosociale presente già 

nelle prime fasi dello sviluppo e in ogni cultura. La gentilezza è un comportamento 

adattivo che favorisce il consolidamento dei legami sociali rendendo l’individuo meglio 

predisposto alla collaborazione con gli altri, contribuendo alla creazione di un ecosistema 

sociale (Bronfenbrenner, 1979) in cui anche la conflittualità viene gestita in modo efficace.  

Qual è la precondizione della gentilezza? Avere sviluppato una teoria della mente ed essere 

dotati di intelligenza emotiva così da essere in grado di ‘mettersi nei panni degli altri’ e 

quindi comprenderne anche i bisogni ed essere propensi a mettere in atto comportamenti 

altruistici. 

Quanto è difficile essere gentili? In altre parole, ci comportiamo in modo davvero gentile in 

ogni contesto e con tutti? E ancora, gli atti di gentilezza contribuiscono a generare uno 

stato di benessere, che nel nostro studio identifichiamo con uno stato emotivo di felicità, 

che ci predispone positivamente verso gli altri? 

Sono stati esaminati cinque studi che esplorano il ruolo della gentilezza in vari contesti, 

includendo i meccanismi sociali e psicologici che sottendono alla gentilezza, l'effetto della 
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meditazione guidata da un robot, l'influenza delle espressioni facciali sull'attribuzione della 

personalità, gli effetti di un atto di gentilezza sulla felicità soggettiva, la relazione tra 

gentilezza e risposta immunitaria correlata allo stress. 

Uno studio sull'effetto della meditazione guidata da un robot sociale evidenzia come l'uso 

della tecnologia possa essere impiegato per migliorare lo stato emotivo dei giovani adulti, 

mitigando gli effetti negativi dello stress e dell'isolamento sociale. La meditazione guidata 

favorisce stati mentali positivi e creativi, contribuendo a ridurre l'umore negativo e 

migliorando il benessere psicologico (Huang et al., 2023). 

Un secondo studio rivela l'importanza dell’autenticità delle espressioni facciali 

nell'attribuzione dei tratti della personalità. Le espressioni spontanee e positive sono 

associate a giudizi più favorevoli sulla gentilezza e sulla competenza di un individuo, 

suggerendo che i segnali emotivi facciali influenzano profondamente le percezioni sociali e, 

di conseguenza, i processi decisionali (Dong et al., 2023). 

Un terzo studio esplora gli effetti di un intervento di attività di gentilezza sulla felicità 

soggettiva, dimostrando che compiere atti di gentilezza per sette giorni aumenta la felicità 

e il benessere, indipendentemente dal tipo di relazione con il destinatario dell'atto. Questi 

risultati sottolineano l'importanza universale della gentilezza nel promuovere la felicità 

individuale e collettiva (Rowland & Curry, 2019). 

Un quarto studio si spinge oltre, investigando il collegamento tra gentilezza e risposta 

immunitaria. L'impegno prosociale, soprattutto verso gli altri, si associa a riduzioni 

significative nell'espressione genica associata alla risposta immunitaria correlata allo 

stress, suggerendo un ruolo chiave della gentilezza nel modulare le risposte biologiche allo 

stress (Regan et al., 2022).  

Infine, un quinto studio offre un quadro integrativo dei meccanismi sociali e psicologici 

che sottendono alla gentilezza, evidenziando il suo potenziale nel facilitare la cooperazione 

intergruppo e nella promozione di una cultura di pace e armonia sociale (Andersen et al., 

2008). 

Complessivamente, gli articoli suggeriscono che la gentilezza rappresenta un'importante 

risorsa per il miglioramento della salute mentale, delle relazioni sociali e della coesione 

sociale, mettendo in luce l'importanza di incoraggiare comportamenti gentili nelle diverse 

sfere della vita.  

 

Obiettivo 
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Partendo dall’articolo ‘Range of kindness activities boost happiness’ di Rowland e Curry 

abbiamo strutturato un esperimento pilota, implementando alcune variazioni rispetto 

all’originale, al fine di valutare se esista una correlazione fra la messa in atto di 

comportamenti gentili ed effetti sullo stato di benessere (nel nostro caso, in termini di 

felicità percepita). 

 

Metodo 

Partecipanti 

Hanno partecipato allo studio 60 adulti caucasici di età media pari a 40.1, di cui 31 maschi, 

28 femmine e un soggetto di genere non binario. Il gruppo sperimentale è composto da 12 

maschi e 18 femmine, con età media di 39.3. Il gruppo di controllo è composto da 19 

maschi, 10 femmine e un soggetto di genere non binario, con età media di 

40.8.  L’attribuzione ai due gruppi di ricerca non è stata randomizzata, per questo si tratta 

di un disegno quasi-sperimentale con gruppo di controllo.  Tutti i partecipanti hanno dato 

il consenso informato scritto prima di prendere parte allo studio. 

 

Strumenti di misurazione 

Gli strumenti utilizzati per valutare gli effetti dello studio pilota  sono: 

 

Test della Felicita’ (TF): 

Test a singolo item che riporta la domanda: ‘Quanto ti senti felice in questo momento?’ 

La valutazione viene fatta su una scala di felicità a 10 punti, da 1 (estremamente infelice) a 

10 (estremamente felice). 

Test  di valutazione difficolta’ del compito (TDC): 

Il Test è costituito da tre Item così formulati: 

1. ‘Quanto hai trovato difficile il compito 1?’ 

2. ‘Quanto hai trovato difficile il compito 2?’ 

3. ‘Quanto hai trovato difficile il compito 3?’ 

La valutazione viene fatta su una scala di difficoltà a 10 punti, da 1 (estremamente facile) a 

10 (estremamente difficile). 

 

Procedura e disegno della ricerca 
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I partecipanti allo studio sono stati suddivisi in due gruppi, uno sperimentale e uno di 

controllo. 

L’esperimento è durato sette giorni. Le comunicazioni con i partecipanti sono state inviate 

tramite la chat di testo WhatsApp. 

Gruppo di controllo - Abbiamo chiesto ai componenti del gruppo di controllo di rispondere 

al test per misurare la felicità (TF) il primo e l’ultimo giorno dell’esperimento. 

Gruppo sperimentale - Abbiamo richiesto ai componenti del gruppo sperimentale di 

rispondere al test felicità (TF)  il primo giorno e di seguire per 7 giorni le seguenti 

istruzioni: 

“Caro partecipante ti chiedo ogni giorno, per sette giorni consecutivi, di:  

1- compiere un gesto di gentilezza verso sé stessi (ad esempio concedersi una pausa, 

riconoscersi una qualità o un’azione positiva, dire a sé stesso qualcosa di positivo, 

concedersi il perdono davanti ad un possibile errore, ascoltare con attenzione le proprie 

esigenze emotive e fisiche, compiere un atto di gentilezza verso sé stessi come se lo si 

rivolgesse ad un’altra persona) 

2- compiere un gesto di gentilezza verso una persona con cui si ha una relazione 

significativa (ad esempio partner, genitore, amico, collega) 

3- compiere un gesto di gentilezza verso un estraneo”. 

 

Successivamente, ogni giorno, abbiamo inviato ai partecipanti di questo gruppo un 

messaggio di remind così fatto: 

“Post-it per ricordarti la settimana della gentilezza! 

GIORNO x 

Anche oggi ricordati di: 

1- compiere un gesto di gentilezza verso sé stessi (ad esempio concedersi una pausa, 

riconoscersi una qualità o un’azione positiva, dire a sé stesso qualcosa di positivo, 

concedersi il perdono davanti ad un possibile errore, ascoltare con attenzione le proprie 

esigenze emotive e fisiche, compiere un atto di gentilezza verso sé stessi come se lo si 

rivolgesse ad un’altra persona) 

2- compiere un gesto di gentilezza verso una persona con cui si ha una relazione 

significativa (ad esempio partner, genitore, amico, collega) 

3- compiere un gesto di gentilezza verso un estraneo”. 
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Al termine della settimana è stato ri-somministrato il test della felicità (TF) a tutti i 

partecipanti del gruppo sperimentale, oltre ad un test aggiuntivo che rilevasse la difficoltà 

del compito (TDC). Inoltre abbiamo sottoposto una domanda conclusiva che evidenziasse 

le riflessioni dei partecipanti così formulata: ‘Hai delle riflessioni o pensieri da dirmi su 

questo esperimento?’ 

 

Analisi dei dati 

Abbiamo registrato le valutazioni della felicità all’inizio e alla fine della settimana sia per il 

gruppo sperimentale che per quello di controllo. 

 

Risultati 

Le statistiche descrittive relative ai punteggi riportati dai due gruppi al Test della Felicità, 

ovvero media e deviazione standard, sono riportate in Tabella 1 e Figura 1. 

 

Tabella 1: statistiche descrittive 

 

Medie Dev Standard 

Giorno 1 Giorno 8 Giorno 1 Giorno 8 

Gruppo Sperimentale 6,46 7,23 1,19 0,89 

Gruppo di controllo 7,2 6,63 1,32 1,52 

 

 

 

Figura 1: andamento punteggio felicità 
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Le medie relative alle risposte ai test di valutazione della difficoltà del compito, per ogni 

item sono riportate nella tabella 2. 

 

Tabella 2: Indice di difficoltà percepito per item 

Item Media Mi

n 

Ma

x 

Gesto di gentilezza verso sé stessi 5,83 1 10 

Gesto di gentilezza verso una persona con cui si ha una relazione 

significativa 

3,34 1 10 

Gesto di gentilezza verso un estraneo 4,89 1 10 

 

Infine, a conclusione dell'esperimento, è stato chiesto ai partecipanti di esprimere un 

parere sulla sperimentazione condotta. Nell’allegato 1 sono stati riportati tutti i commenti 

ricevuti dai partecipanti del gruppo sperimentale. Gli aspetti principali ricorrenti sono 

riportati in tabella 3. 

 

Tabella 3: Aspetti principali relativi alla percezione dell’intervento 

Temi 

1. Consapevolezza: Molti partecipanti sottolineano che l'esperimento li ha aiutati a 

riflettere sui propri comportamenti quotidiani e sull'impatto della gentilezza, 

rendendoli più consapevoli delle proprie azioni e del loro significato. 

2. Difficoltà verso se’ stessi: È emerso un tema forte di difficoltà nell'essere gentili 

verso se’ stessi, spesso per abitudini consolidate o severità personale. 

3. Relazioni con gli altri: La gentilezza verso gli altri appare in generale più naturale, 

ma richiede comunque uno sforzo maggiore in situazioni stressanti o verso estranei. 

4. Effetti positivi: L'esperimento ha portato molti a notare benefici, come il 

miglioramento dell'umore o una maggiore capacità di affrontare situazioni difficili. 

5. Intenzionalità e spontaneità: Alcuni hanno evidenziato la differenza tra gesti gentili 

spontanei e quelli intenzionali, trovando più complesso compiere atti di gentilezza 

in modo consapevole. 

6. Autoanalisi: Diversi partecipanti hanno utilizzato l'esperimento come opportunità 

per interrogarsi sul proprio stato di felicità, le proprie priorità, e il rapporto tra 

gentilezza e benessere. 
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7. Durata e costanza: Molti hanno riflettuto sulla necessità di rendere la gentilezza una 

pratica continua, oltre il limite temporale dell'esperimento. 

 

Discussione e conclusioni 

Come si osserva dai dati riportati in Tabella 1 e in Figura 1, il valore della felicità del gruppo 

sperimentale aumenta dal giorno 1 al giorno 8 mentre risulta opposto l’andamento del 

gruppo di controllo. I risultati dello studio evidenziano che la predisposizione a compiere 

comportamenti prosociali e l’impegno quotidiano nel realizzare atti di gentilezza, anche 

verso estranei, comportano in media un aumento del livello percepito di felicità. 

Il compito che è risultato più difficile in media è quello relativo all’item 1, cioè l’atto di 

gentilezza nei confronti di sé stessi. Questo risultato ci porta una prima riflessione sul fatto 

che l’atto di gentilezza verso sé stessi, apparentemente il più naturale fra i tre, sia invece 

risultato il più difficile. Sarebbe quindi opportuno approfondire ulteriormente questo 

aspetto. 

Anche le considerazioni raccolte nel gruppo sperimentale rispetto alle attività proposte 

sono risultate molto interessati. La linea comune di questi commenti risulta essere 

l'importanza della gentilezza come strumento per favorire consapevolezza, migliorare il 

benessere personale e sociale, e il confronto con la difficoltà di praticarla in modo 

intenzionale e costante, specialmente verso se’ stessi. Dai resoconti dei partecipanti è 

emerso infatti che l’impegno richiesto dall’esperimento ha permesso loro di rendersi più 

consapevoli dei propri comportamenti e dell’importanza delle azioni quotidiane. Questa 

consapevolezza ha determinato per alcuni partecipanti persino risvolti positivi nella mente, 

nel corpo e nelle relazioni con gli altri.  

In sintesi, l'esperimento ha spinto i partecipanti a confrontarsi con i propri valori, le 

difficoltà personali e la possibilità di crescita attraverso piccoli atti gentili, sia verso se’ 

stessi che verso gli altri. 

Nonostante i limiti sperimentali, abbiamo osservato che molti partecipanti hanno acquisito 

una maggiore consapevolezza dell’effetto positivo della gentilezza, non solo sulla felicità, 

ma anche sulla comprensione delle proprie fragilità e sull’apertura verso gli altri. Sebbene 

non si possa trasformare direttamente il mondo, è possibile trasformare noi stessi 

attraverso la gentilezza, contribuendo così a un miglioramento del benessere personale e 

delle relazioni. 
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La gentilezza, sia verso se’ stessi che verso gli altri, può favorire uno stato di armonia in cui 

le differenze vengono rispettate e accolte, promuovendo la pace attraverso il dialogo e la 

cooperazione. La consapevolezza è un elemento essenziale per questa trasformazione, in 

quanto aiuta a sviluppare una maggiore comprensione di sé e delle dinamiche relazionali. 

Poiché praticare la gentilezza verso se’ stessi rappresenta spesso la sfida più grande, è 

fondamentale dedicare tempo e attenzione a questo aspetto. Migliorando questa 

dimensione, si può favorire un miglioramento delle relazioni con gli altri, un processo che 

incarna il concetto stesso di pace. 
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Allegato 1 - Commenti del gruppo sperimentale all’esperimento 

P.M. ‘fare atti di gentilezza verso sé stessi risulta il compito più difficile e fare un atto di 

gentilezza verso gli altri risulta facile. Questa differenza di difficoltà, che come 

pensiero logico risulta non logico, fa riflettere sul tipo di personalità e sul perché 

esiste questa difficoltà’ 

V.O. ‘Compiere atti di gentilezza verso gli sconosciuti mi risulta difficile perché gli altri 

spesso non sono gentili nei miei confronti. Però questa cosa mi ha fatto riflettere e 

sono giunta alla conclusione che se tutti ragionano come ho fatto io, la gentilezza 

non si potrà mai spandere. il detto ' sii il cambiamento che vuoi vedere nel mondo' 

è molto azzeccato in questo contesto’ 
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P.F. ‘Esperimento interessante, molto difficile riuscire ad essere gentili quando arrivano 

rogne dall’esterno. Il più delle volte è molto complicato essere gentili quando meno 

te lo aspetti. La gentilezza come caratteristica persistente sfugge a chi non è 

abituato e d’altra parte quando è il momento di essere gentili? E in cosa consiste? 

Preparare un caffè, ascoltare anche quando non si ha voglia, sorridere davanti ai 

problemi? Probabilmente niente di tutto ciò, e allora la domanda è: sei riuscita a 

capire quando sceglievi di essere gentile? A volte in alcuni momenti mi è sembrato 

di esserlo ma come un riflesso poco consistente. Quindi un bell’esercizio che 

suggerisce come non si perda nulla se si prova ad essere più gentili, ma un 

esercizio che dovrebbe durare tutta la vita per vederne dei risultati poco più che 

riflessi. La felicità generale è peggiorata perché il bambino è nuovamente malato, 

però ha funzionato con una tipa antipatica con cui ho dovuto relazionarmi’ 

G.C. ‘rende consapevole di quello che fai ogni giorno e in una settimana non riesce ad 

indurre un cambiamento radicale ma aiuta a pensare’ 

L.M. ‘essere gentile fa stare bene. Si vive meglio. Perché una cosa detta /fatta in modo 

gentile fa bene a te e a chi la riceve. Con l’arroganza, la fretta, il menefreghismo, 

sta male soprattutto chi mette in atto tutto questo. Il difficile? Metterlo in pratica. 

Una mia direttrice di tanti anni fa mi diceva ‘una cosa fatta per 3 giorni 

consecutivi diventa un’abitudine’. Ecco questa è la mia speranza dopo questo 

esperimento’ 

E.R. ‘ho avuto molte risposte positive...dal fisico, dalla testa, dalle persone care e da chi 

proprio non conosco.. Il tuo messaggio quotidiano ha su di me un effetto 

importante, quello della consapevolezza, perché le mie abitudini quotidiane non 

sono poi tanto diverse dal solito, ma non ho mai riflettuto sulle mie azioni e 

tantomeno le ho mai pesate positivamente, e forse il non dare valore ad alcuni 

gesti non mi ha mai fatto riflettere abbastanza su quella che sono. Grazie, questa 

settimana ho imparato una cosa nuova’ 

A.P ‘Ho iniziato da ormai un annetto ad essere più gentile e generosa verso me stessa 

prendendomi cura di più del mio corpo e della mia mente, nutrendoli con cose che 

mi piacciono e che mi fanno stare bene. Questo ha naturalmente portato ad essere 

ancora più gentile con i miei cari, anche se verso di loro ho sempre avuto una 

preferenza ovvero prima veniva il loro benessere e poi il mio, da un po' di tempo 

questo è cambiato perché ho capito ancor di più che quando sto bene io chi è vicino 
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a me prende il mio flusso positivo e ne giova. Verso gli altri ho sempre cercato di 

esserlo e la maggior parte delle volte mi riesce in modo molto naturale: il mio 

pensiero è sempre stato "fai agli altri ciò che vorresti fatto a te!" Questa settimana 

però ho fatto ancora più caso a quando e quanto mettevo in pratica i tre compiti 

ed ho capito che in questo periodo sto sicuramente pensando molto più al mio 

benessere, ne sento proprio l'esigenza. Grazie per questa esperienza’ 

F.G. ‘questo esperimento ha permesso di focalizzarmi meglio sui miei comportamenti, 

talvolta con maggiore attenzione, altre un poco meno. Comunque il giudizio è 

positivo’ 

G.S. ‘E’ stata molto dura mettere l'attenzione sui gesti gentili. Mi sono accorta che alcuni 

gesti gentili venivano spontanei, mentre è stato più difficile farli con intenzionalità’ 

M.B. ‘Ho trovato più difficile essere gentile con me stesso che verso gli altri. Ma io sono 

fatto così! Lo stato di felicità attuale è notevolmente influenzato dagli eventi in 

corso. Questa settimana mi sono arrabbiato 2 volte a lavoro e ho discusso con la 

mia partner’ 

G.G. ‘La parte più difficile è stata ricordarsi il punto 1 perché tendo ad essere severa con 

me stessa e in alcuni giorni non sono riuscita a rispettarlo. Non ho trovato 

particolari difficoltà verso gli altri perché la gentilezza è un aspetto a cui tengo 

molto, che noto negli altri e che a mia volta cerco di mettere in pratica’ 

M.M. ’Non tutti i giorni sono riuscita a compiere atti di gentilezza verso gli estranei 

perché ci sono state giornate in cui sono rimasta in casa per studiare e quindi non 

ne ho incontrate . A volte sono stata di cattivo umore ma ho cercato comunque di 

rispettare tutti i punti e dopo una settimana ho notato che questo ha migliorato il 

mio umore. L'esercizio mi ha fatto inoltre riflettere ulteriormente su un aspetto di 

me che già conoscevo, ovvero tendo ad essere poco gentile con me stessa’ 

G.D. ‘È stato particolarmente interessante nel corso della settimana interrogarmi sulla 

mia felicità. Mi ha spinto ad effettuare un'auto analisi su cosa mi rendesse felice e 

cosa invece mi frenasse, così da migliorare il mio atteggiamento sia nei miei 

confronti che verso gli altri. Penso che sarà un'attività che ripeterò anche in 

futuro’ 

N.M. ‘Fare cose buone verso gli altri e verso se’ stessi aiuta a sentirsi meglio, 

indipendentemente dal periodo che si sta attraversando’ 
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L.N. ‘Allora partendo dal presupposto che purtroppo non sono riuscito a svolgere i 

“compiti” tutti i giorni anche per altri motivi che non sono la dimenticanza come 

per esempio ieri sono stato tutto il giorno in casa quindi verso un estraneo era un 

po’ difficile. E considerando che il mio stato di felicità attuale possa essere anche 

condizionato da altre cose non derivanti dall’esperimento provo a rispondere lo 

stesso …’ 

A.P. ‘che ti fa pensare di più a quanto effettivamente sei gentile soprattutto nei confronti 

di te stesso secondo me’ 

S.P. ‘mi ha fatto piacere riflettere su questo tema, mi ha reso più cosciente di cosa possa 

essere la gentilezza e cosa invece sia educazione’ 

T.C. ‘Di base sono una persona a cui riesce più semplice pensare agli altri che a se’ stessa. 

Tuttavia questo compito mi ha permesso di trovare più tempo per me stessa’ 
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VERSO UN LINGUAGGIO COMUNE E CONDIVISO:  
LA SCHEDA CLINICA DELL'O.P.T. 
Fabio Bacci Bonotti, Francesca Bagnoli, Barbara Fossi, Maria 
Antonietta Gulino, Sandra Maradei, Flavia Mariotti, Cristina 
Pratesi, Valentina Silvani, Valentina Svelto, Catia Toci 

 

Dopo anni di collaborazione intensa e fattiva nel Gruppo di lavoro dell'O.P.T. “Servizio 

Sanitario Regionale, strutture pubbliche e private”, gli psicologi che vi partecipano (alcuni 

di essi dipendenti o ex dipendenti a vario titolo del SSN, altri invece professionisti privati) 

si sono trovati a riflettere sulle modalità attualmente in uso, da parte dei colleghi, per la 

raccolta dei dati relativi all'utenza. 

Modalità diverse tra loro, talvolta perfino inesistenti o limitate a raccogliere solo pochi 

elementi - come nei contesti privati – quando non addirittura progettate per programmi 

incompatibili e non comunicanti tra loro, come qualche volta è accaduto nel settore 

pubblico. E comunque non pensate per favorire un'eventuale condivisione con altri 

psicologi, magari portatori di altri modelli formativi.   

Questo ha quindi condotto il gruppo ad accogliere la proposta di costruire un nuovo 

format di scheda clinica che, da un lato, favorisse il superamento delle diversità legate 

all'appartenenza a scuole di pensiero e modelli di molteplice natura, grazie all'adozione di 

concetti propri della Psicologia, un patrimonio di base comune a tutti i colleghi. 

Dall'altro – proprio per questo - permettesse lo scambio di tutte quelle informazioni 

necessarie per una conoscenza più precisa e dettagliata dell'utente, delle sue risorse, oltre a 

fornire un quadro più generale rispetto al suo “funzionamento”. 

Ed infine – last, but not least – che facilitasse i giovani colleghi, in particolare quelli 

all'inizio della loro attività lavorativa, ad orientarsi più facilmente ad esempio nella stesura 

di un profilo del paziente, o nella redazione di un progetto di trattamento, o di una 

relazione da presentare ad altri Enti, come il Tribunale. 

Una scheda clinica trasversale, fruibile cioè da tutti gli Psicologi, indipendentemente dal 

proprio approccio di riferimento e dall'ambito di lavoro, pubblico o privato che sia. 
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Uno strumento professionale che potesse costituire anche un “ponte”, in un'ottica di 

comunicazione ed integrazione, così come lo è stato, in questi anni, il clima relazionale 

all'interno del nostro Gruppo di lavoro. 

Quella che presentiamo qui è la scheda clinica pensata per il soggetto adulto; sarà utile, in 

futuro, svilupparne anche una versione specifica per l’età evolutiva. 

 

 

Fig.1 

 

La prima parte della scheda clinica, oltre a raccogliere i dati anagrafici, mostra quanto 

l’operato dello psicologo si inserisca concettualmente in un contesto di rete.  Tiene conto 

di altri professionisti, quali il medico di medicina generale ed eventuali altri specialisti di 

riferimento, con i quali può essere buona prassi mantenere una comunicazione nel corso 
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della presa in carico. L’identificazione della figura che ha effettuato l’invio, il motivo della 

richiesta e la sintomatologia attiva aiutano ad avere un primo inquadramento del disagio 

della persona sperimentato nel momento attuale. 

Il percorso di studi e l’impiego lavorativo rappresentano indicatori sul funzionamento 

complessivo e su aspetti sociali e di capacità di mantenere tali impegni, pur in presenza 

dell’attuale disagio, oltre ad aprire ad un successivo approfondimento di tali temi. 

Le informazioni richieste rispetto ad eventuali spostamenti da altri paesi aiutano a definire 

il grado di integrazione e/o difficoltà di adattamento sperimentate, e l’eventuale necessità 

di tenerne di conto nella stesura del piano di trattamento (Fig.1). 

Si prosegue la raccolta di informazioni attraverso la storia personale del soggetto. 

 

 

Fig.2 
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Nella prima raccolta anamnestica, possono essere poste domande dirette, come l’utilizzo di 

farmacoterapia o abuso di sostanze psicoattive, in quanto giustificate dalla compilazione 

della scheda clinica, riducendo i tempi per affrontare, seppur in modo sommario, aree che 

emergerebbero in un periodo molto più dilatato attraverso un colloquio clinico 

destrutturato. Nello stesso modo, una prima descrizione delle abitudini alimentari e del 

ritmo sonno-veglia, permette un inquadramento su aspetti che spesso non emergono 

immediatamente, fornendoci informazioni importanti sullo stato di benessere o di 

malessere della persona. 

Il riferimento ad un eventuale percorso psichiatrico in corso si inscrive nel concetto di 

lavoro in rete di cui è stato fatto accenno precedentemente. 

La presenza di una rete sociale, supportiva o meno, ma anche di interessi personali del 

soggetto, pone le prime basi per orientarci sulle possibili risorse disponibili. 

Gli aspetti significativi o traumatici della vita della persona vengono qui accennati, 

rappresentando al momento solo una traccia di memoria degli eventi di particolare rilievo, 

che poi verranno affrontati e approfonditi nei colloqui successivi. 

La compilazione della storia personale, per quanto fin qui approssimativa, costituisce un 

canovaccio per lo psicologo per procedere verso una visione globale dell’utente. È infatti 

nel quadro complessivo della persona che si può osservare come il disagio o il sintomo 

impattino sui vari ambiti di vita e quanto taluni elementi rappresentino una caratteristica 

personale più che un aspetto psicopatologico. Escludendo una visione d’insieme, 

ridurremmo l’indagine al solo sintomo ed escluderemmo la possibilità di un profilo in 

termini di funzionamento. Finalità che accomuna il lavoro psicologico a prescindere 

dall’orientamento teorico (Fig.2). 
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Fig.3 

 

L’anamnesi psicologica rappresenta uno spazio di approfondimento che necessita di tempi 

più dilatati rispetto alla prima parte della scheda. Si procede a questo punto ad indagare il 

suo stare nella famiglia di origine, il rapporto con le figure di attaccamento, come la 

persona si è mossa in termini di adattamento nei vari passaggi del ciclo di vita. Se ne 

comprendono gli ostacoli che gli si sono posti dinnanzi e le risorse sviluppate. Risorse su 

cui potrà contare anche per sostenere il percorso terapeutico. Questo permette inoltre di 

definire la cornice nella quale la persona è andata incontro all’attuale malessere, come 

questo sia cambiato nel corso del tempo e quali tentativi sono stati fatti per farvi fronte 

(Fig.3). 

Tutta questa prima parte della scheda clinica viene compilata con il paziente e 

tendenzialmente attraverso domande dirette ed esplicite. La parte successiva invece 

contiene valutazioni e riflessioni di pertinenza dello psicologo e può essere compilata in un 

secondo momento, dopo aver ottenuto sufficienti elementi sui processi psichici della 

persona, quindi anche a seguito di vari colloqui. 
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Fig.4 

  

In questa scheda clinica si è voluto dare spazio ed evidenza anche alle life skills che, come 

già da tempo riconosciuto anche dall’OMS, rappresentano quelle abilità e competenze 

trasversali che sono fondamentali per la persona nell’affrontare i problemi, le pressioni e 

lo stress del quotidiano.  Esse si dividono negli ambiti di funzionamento cognitivo, 

emozionale e di comunicazione; possono essere sommerse o sopraffatte dal disagio 

attualmente presentato, oppure non aver trovato l’adeguato sviluppo nel corso della vita 

del paziente. Vengono messe in relazione alla storia personale e rappresentano un punto di 

forza o di debolezza nella vita di ciascuno. In parte sono comunque presenti nella 

maggioranza delle persone. Stimolarne la consapevolezza e incrementarle, verso un 

adattamento più armonico, rappresenta un capovolgimento della visione del percorso 

terapeutico e pone il focus del lavoro congiunto tra psicologo, psicoterapeuta e paziente su 

ciò che è funzionale, sulle risorse presenti, e non solo sul sintomo e su ciò che manca 

(Fig.4). 
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Fig.5 

 

La parte finale della scheda prevede che lo psicologo, attraverso le proprie competenze 

professionali e sulla base degli elementi fin qui raccolti, formuli una lettura della persona 

in termini di capacità utili ai fini del trattamento ed elabori delle ipotesi non solo in 

termini di diagnosi psicologica ma anche di obiettivi psicologici e psicoterapeutici, 

possibili resistenze - o, al contrario, motivazioni - e relativi esiti. Esiti che non sono da 

intendersi come mera prognosi, quanto piuttosto come processo elaborativo e di 

promozione del cambiamento per quella persona in quel preciso momento della sua vita 

(Fig.5). 
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Fig.6 

 

La scheda si conclude con una parte stavolta riferita al professionista, in cui vengono 

fornite, tra le altre, informazioni relative alla propria formazione, qualifica, collocazione, 

che potranno essere utili come dati qualitativi e quantitativi ai fini di eventuali ricerche 

sulla professione dello psicologo (Fig.6). 

 

Conclusioni 

Il disagio mentale e la sofferenza psicologica hanno raggiunto numeri elevati soprattutto 

dopo l’emergenza sanitaria e siamo consapevoli che la richiesta di aiuto fa fatica ad essere 

recepita in tempi brevi dai Servizi Pubblici che necessiterebbero di un aumento delle 

risorse al momento insufficienti. 

Ma intanto il bisogno di salute si diffonde; con questo lavoro abbiamo cercato di dare un 

contributo per raccoglierlo, inquadrarlo, definirlo attraverso l’uso di uno strumento 

condiviso quale è la scheda clinica. 

“La risposta dà significato alla richiesta d’aiuto e consente di rintracciare sia le forze 

omeostatiche (i vincoli) che quelle evolutive (le risorse) che ogni richiesta racchiude e/o 

nasconde al suo interno. Una risposta semplicistica data a priori, per esempio attraverso 

frettolose diagnosi, porta ad interventi ortopedici (orthos vuol dire norma, normativo, ciò 

che la cultura ritiene convenzionale). (…) Ogni intervento clinico può intraprendere quindi 

due strade: una, utilizzando la modalità ortopedica e la norma come parametro 
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convenzionale di riferimento conduce alla collusione e alla cronicità; l’altra, attraverso un 

approccio evolutivo, innesca un processo che apre a nuove domande e nuove ipotesi da 

esplorare e conduce al cambiamento” (Gulino, 2021).  

Al di là dello stigma e del tabù sulla salute mentale, soprattutto da parte dei giovani 

(pensiamo ad esempio alla enorme richiesta di accesso al Bonus Psicologico), il valore e la 

necessità dell’intervento psicologico si vanno diffondendo a livello sanitario, a scuola, negli 

studi privati, così come negli Enti locali. Ad agosto 2024 infatti sono stati stanziati da ANCI 

(Associazione Nazionale Comuni Italiani) 300 milioni per poter implementare negli ambiti 

territoriali sociali la presenza di professionisti, tra cui anche lo psicologo. 

Inoltre, per tentare di intercettare i bisogni delle persone in difficoltà, dal 16 settembre 

2024 è stato avviato -come sperimentazione nella Regione Toscana- il Servizio di Psicologia 

di Base: un servizio di assistenza di primo livello in sinergia con il MMG e il pediatra di 

libera scelta. Una sperimentazione anche di integrazione multiprofessionale, che ancora 

tarda ad essere applicata uniformemente e che invece sarebbe una fonte necessaria per 

ottimizzare le energie operative, per ottenere una visione multidimensionale più globale 

della salute della persona, e di risparmio della spesa pubblica. 

Non dimentichiamo che il lavoro multidisciplinare e di rete tra Servizi è previsto dal D.M. 

77/2022 che definisce i modelli e gli standard per lo sviluppo dell'assistenza territoriale nel 

SSR e SSN. 

Eppure, le persone si rivolgono sempre più spontaneamente allo psicologo, le istituzioni 

politiche stanno dando sempre più valore e riconoscimento al benessere psicofisico, ma la 

nostra Comunità professionale è talvolta molto critica. Psicologi vs psicoterapeuti, terapie 

online vs terapie in presenza, piattaforme online si/ piattaforme online no: le dicotomie in 

Psicologia hanno il sapore della diffidenza e le divisioni nella comunità professionale non 

rafforzano quel riconoscimento sanitario, sociale e politico che stiamo raccogliendo in 

questi ultimi anni. 

Inoltre, se vogliamo rafforzare la nostra identità professionale all’esterno, dobbiamo 

definire maggiormente la figura e la specificità delle nostre risposte all’utenza. È necessario 

interrogarci fra di noi su di noi, conoscere bene come si declina la nostra professione nei 

vari ambiti: solo così possiamo essere chiari, ben identificabili e coesi.  

Questo è il senso dello sforzo intellettuale del nostro Gruppo di Lavoro: incontrandoci, 

riunione dopo riunione, per offrire un contributo alla nostra comunità professionale e 

sistematizzare un linguaggio e una metodologia condivisi, che ci aiutino a dialogare tra di 



Fondazione dell’Ordine degli Psicologi della Toscana 
Quaderno N° 1/2025 

Psicologia e Pace 
Volume I 

72 
 

noi, senza rischiare di arroccarsi in una sorta di rumorosa torre di Babele. Questa scheda 

clinica, in ultima analisi, può rappresentare un incentivo anche per la ricerca in ambito 

psicologico, che sicuramente ha bisogno di essere incrementata per consolidare la nostra 

identità professionale. 
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FARE PREVENZIONE DEL GIOCO D’AZZARDO A SCUOLA CON 
ADOLESCENTI: IL PROGETTO PRIZE 

Carola Beccari, Maria Anna Donati, Francesco Sanson, Giuseppe 
Iraci Saraceni, Caterina Primi 
 

 

Nonostante il gioco d’azzardo sia un comportamento vietato per la popolazione minorenne 

(Decreto-Legge 6 Luglio 2011, n.98, comma 20), con la crescente proliferazione di nuove e 

variegate forme di gambling land-based e online ed il rapido incremento della loro 

accessibilità, giocare scommettendo soldi è divenuto un comportamento molto diffuso tra i 

giovani e le giovani in tutto il mondo. A livello internazionale il 60-80% degli/delle 

adolescenti riporta di giocare d’azzardo (Calado et al., 2017; Tran et al., 2024) ed anche a 

livello europeo si riscontra una percentuale elevata di adolescenti coinvolti/e in questo 

comportamento (ESPAD Group, 2019). I risultati riportati dall’ultima indagine 

epidemiologica ESPAD (European School Survey Project on Alcohol and other Drugs), 

condotta nel 2019 in 35 Paesi europei, hanno infatti evidenziato che il 22% degli/delle 

adolescenti hanno giocato ad almeno un gioco d’azzardo nei dodici mesi precedenti alla 

rilevazione (ESPAD Group, 2019). Nell’ambito di tale indagine, l’Italia si colloca al terzo 

posto per partecipazione degli/delle adolescenti al gioco d’azzardo, con il 44% di giovani 

che dichiarano di aver giocato d’azzardo almeno una volta nell’ultimo anno. Tale 

andamento è stato confermato negli anni successivi dai report ESPAD Italia 2020 (44%), 

2021 (42%) e 2023 (53%). I Gratta & Vinci sono risultati i giochi più praticati (74%), 

seguiti da scommesse sportive (35%) e giochi di carte a soldi (28%) (ESPAD Italia, 2023).  

Porre attenzione al comportamento di gambling in età giovanile, e quindi analizzarne la 

diffusione e le caratteristiche, è fondamentale in quanto la ricerca ha ormai chiaramente 

dimostrato che anche gli/le adolescenti possono sviluppare una serie di conseguenze 

negative a livello fisico, psicologico, economico e sociale se il comportamento arriva ad 

essere eccessivo e persistente (Ferris et al., 1998); inoltre, gli/le adolescenti sono 

particolarmente a rischio di sviluppare un comportamento di gioco d’azzardo problematico 

(problem gambling), a causa della loro immaturità cognitiva e della particolare condizione 

di suscettibilità alle influenze dei coetanei ed alle pubblicità (Emond & Griffiths, 2020; 

Macey & Hamari, 2018). Infine, il problem gambling in adolescenza risulta essere un 

fattore di rischio per lo sviluppo di un vero e proprio Disturbo da Gioco d’Azzardo 
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(American Psychiatric Association, APA, 2013) in età adulta (tra gli altri, Nower, et al., 

2004). Attualmente, la prevalenza del problem gambling in adolescenza a livello 

internazionale è compresa tra lo 0.2% ed il 12.3% (Calado et al., 2017). Diversi studi 

riscontrano percentuali simili anche a livello nazionale, con percentuali di problem 

gambling tra il 3% ed il 7% (Donati et al., 2024; IFC-CNR, 2020).  

La situazione degli adolescenti in Italia risulta quindi presentare un profilo di rischio 

attuale ma anche prospettico per lo sviluppo di conseguenze negative legate al gioco 

d’azzardo. Risulta quindi necessario e urgente sviluppare, implementare e valutare 

interventi di prevenzione specifici per questo target di età (tra gli altri, Derevensky & 

Gilbeau, 2019; Moreira et al., 2024). Secondo la Society for Prevention Research (Flay et 

al., 2005), i programmi e le politiche in materia di prevenzione devono avere evidenze di 

efficacy ed effectiveness. Quando si parla di efficacy si fa riferimento alla necessità che 

l’intervento si basi su modelli esplicativi del fenomeno che abbiamo evidenze scientifiche 

(evidence-based) e che sia verificato sperimentalmente, che l’intervento produca gli effetti 

desiderati sul comportamento target, senza che si presentino effetti iatrogeni, e che si 

effettui una valutazione a lungo termine (follow up) per monitorare che gli effetti ottenuti 

si mantengano nel tempo. Gli effetti dell’intervento devono essere misurati attraverso 

l’impiego di strumenti di misura con adeguate proprietà psicometriche e la conduzione di 

analisi statistiche rigorose. Con il termine effectiveness si fa riferimento alla capacità 

dell’intervento di mantenere la sua efficacia in condizioni ecologiche di “vita reale” e al suo 

impatto sulla comunità. 

Ad oggi, numerosi sono gli studi che hanno implementato e valutato interventi di 

prevenzione del gioco d’azzardo con gli/le adolescenti (ad esempio, Keen et al., 2017; 

Monreal-Bartolomé et al., 2023). Si tratta sia di interventi di primo livello, ovvero che 

hanno agito solamente su conoscenze corrette sul gioco d’azzardo e distorsioni cognitive 

sul gioco d’azzardo (ad esempio, Turner et al., 2008; Walther et al., 2013), che di interventi 

di secondo livello, cioè che hanno agito anche su altri fattori di rischio e protezione per il 

gioco d’azzardo, come coping, self-monitoring, ragionamento probabilistico, decision 

making e problem solving (ad esempio, Donati et al., 2014; Keen et al., 2017). Tuttavia, 

non ci sono studi che abbiano insieme riportato studi di efficacy e successive 

implementazioni su larga scala, ovvero studi di effectiveness.  

Alla luce di tali premesse, l’obiettivo del presente lavoro era costruire un intervento di 

prevenzione di secondo livello, riportando sia evidenze di efficacy, attraverso la verifica di 
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un modello esplicativo e del training per la prevenzione (fase 1), che prove di effectiveness, 

attraverso il monitoraggio dell’intervento su larga scala (fase 2). Nello specifico, per la fase 

1, gli obiettivi riguardavano lo sviluppo e la valutazione di un modello esplicativo; la 

costruzione di un training che portasse a modifiche a breve termine intese come 

incremento dei fattori protettivi e riduzione dei fattori di rischio, ed a cambiamenti a lungo 

termine, ovvero una riduzione del comportamento di gioco d’azzardo. Per la fase 2, ci si 

proponeva di implementare l’intervento su larga scala con i medesimi risultati attesi ma 

con l’aggiunta di produrre un impatto sulla comunità di riferimento, ovvero scuola e 

famiglia.  

 

Fase 1: verifica di un modello esplicativo e training per la prevenzione  

Sulla base delle conoscenze sopra descritte, il gruppo di ricerca del Laboratorio di 

Psicometria dell’Università di Firenze (Responsabile Prof.ssa Caterina Primi) negli anni ha 

condotto vari studi con l’obiettivo di mettere a punto un modello esplicativo del 

comportamento di gioco d’azzardo patologico nella popolazione adolescenziale (Donati et 

al., 2013; Donati et al., 2018; Donati et al., 2023). Il modello EUREKA (Figura 1), verificato 

empiricamente, si basa sul modello del doppio processo applicato al gioco d’azzardo 

problematico nella popolazione adulta (Toplak et al., 2007). Secondo Toplak e colleghi, alla 

base del comportamento di gambling problematico vi sono le distorsioni cognitive che si 

identificano sia nella mancanza di conoscenze ed abilità di ragionamento (mindware gap) 

che nella presenza di disposizioni contaminate che inficiano un ragionamento corretto 

(contaminated mindware) (Toplak et al., 2007). A partire da tale modello, EUREKA 

considera le distorsioni cognitive sul gioco d’azzardo il meccanismo centrale che spiega il 

comportamento patologico negli/nelle adolescenti. Le distorsioni cognitive sul gioco 

d’azzardo sono definite come modi di pensare e ragionare scorretti rispetto sia alla 

previsione dei possibili esiti al gioco che all’attribuzione di causa dei risultati ottenuti; ciò 

che le accomuna è quindi l’errore di pensare di poter controllare l’esito del gioco, quando 

questo è invece determinato dal caso (Raylu & Oei, 2004). Secondo il modello EUREKA, 

alla base delle distorsioni vi sono specifici fattori protettivi di tipo cognitivo e fattori di 

rischio di tipo affettivo, tra loro correlati in maniera negativa, che possono contribuire, 

rispettivamente, a ridurre o aumentare il rischio di incorrere in questi pensieri erronei. 

Elevati livelli dei fattori di rischio e bassi livelli dei fattori di protezione favoriscono 

negli/nelle adolescenti lo sviluppo di distorsioni cognitive sul gioco d’azzardo, che, a loro 
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volta, se presenti in quantità ed intensità elevate, contribuiscono a far sì che i/le giovani 

giochino frequentemente d’azzardo. Un’elevata frequenza del comportamento aumenta il 

rischio di comparsa di sintomi di gioco problematico (Donati et al., 2013; Donati et al., 

2018). 

 

 

Figura 1. Modello esplicativo del comportamento di gambling problematico in adolescenza 

 

Il modello sopradescritto è stato alla base dell’intervento di prevenzione universale, ovvero 

diretto a tutti gli/le studenti/esse presenti in classe (Joukhador et al., 2004; Raylu & Oei, 

2004). Inoltre, ha permesso di sviluppare un intervento di prevenzione primaria, ovvero 

non focalizzato sui danni del comportamento target ma sui fattori responsabili del suo 

sviluppo (Heddy & Sinatra, 2013; Taylor & Parsons, 2011). Il training dell’intervento è 

stato verificato sperimentalmente con adolescenti di varie aree della Regione Toscana (N= 

215; 64% maschi, età media= 15.95, DS = .51), assegnando casualmente i partecipanti al 

gruppo sperimentale, che ha svolto il training, ed al gruppo di controllo, che invece ha 

proseguito l’attività scolastica curriculare.  

Le attività di discussione e confronto sono state messe a punto sulla base del modello del 

cambiamento concettuale (Posner et al., 1982), che favorisce l’acquisizione di una 

conoscenza corretta attraverso una precisa sequenza: analisi delle pre-concezioni esistenti, 

presentazione di evidenze che dimostrino la totale o parziale erroneità di tali pre-

concezioni, spiegazione della concezione corretta, consolidamento e rinforzo della nuova 

concezione. Le attività sono state condotte utilizzando strumenti didattici diversi e 

multimediali, semplici da comprendere e capaci di catturare l’attenzione degli adolescenti. 

In particolare, sono state utilizzate slide per le attività collettive, come discussioni e 

approfondimenti, e quaderni di lavoro per le attività individuali, come giochi ed 

esercitazioni. 
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Per verificare gli effetti delle attività educative, i fattori cognitivi ed affettivi e le distorsioni 

cognitive sono stati oggetto di misurazione una settimana prima dell’inizio delle attività 

educative (pre-test) e una settimana dopo le stesse attività (post-test), mentre il 

comportamento di gambling e relativa severità sono stati valutati al pre-test e ad un 

follow-up a sei mesi di distanza dalla conclusione del training.  

 

Risultati 

Dalle verifiche dell’efficacia svolte, è emerso che tali attività sono efficaci nell’aumentare i 

fattori di protezione, come conoscenze corrette sul gioco d’azzardo (p<.001, d di Cohen = 

.85) e ragionamento probabilistico corretto (p<.001, d di Cohen = .30), e nel ridurre i 

fattori di rischio come pensiero superstizioso (p<.001, d di Cohen = .40) e percezione dei 

vantaggi economici del gioco d’azzardo (p<.001, d di Cohen = .32). Inoltre, al post-test si è 

verificata una riduzione statisticamente significativa delle distorsioni cognitive solamente 

nel gruppo che aveva svolto le attività educative (p<.05, d di Cohen = .65) e, a lungo 

termine, è stata registrata una riduzione significativa della frequenza di gioco d’azzardo 

solamente nei partecipanti che avevano svolto l’intervento (p<.05, d di Cohen = .73) 

(Donati et al., 2014; Donati et al., 2018).  EUREKA è risultato quindi essere un valido ed 

efficace modello esplicativo del comportamento di gioco d’azzardo problematico in 

adolescenza. 

 

Fase 2: monitoraggio dell’intervento su larga scala  

A partire dai risultati ottenuti con il modello EUREKA, è stato progettato un intervento di 

prevenzione universale su larga scala, chiamato PRIZE – prevenzione sui rischi correlati 

al gioco d’azzardo negli adolescenti. Tale intervento nasce come proposta progettuale 

nell’ambito del Piano regionale di contrasto al gioco d’azzardo della Regione Toscana ed è 

stato implementato per due edizioni. La proposta progettuale prevedeva 

l’implementazione su scala regionale del modello EUREKA, con gli/le adolescenti delle 

scuole secondarie di secondo grado della Toscana, in un’ottica di effectiveness e 

dissemination. Sia per la prima edizione (Delibera di Giunta regionale toscana n. 771 del 9 

luglio 2018) che per la seconda (Delibera di Giunta regionale toscana n. 1489 del 30 

novembre 2020), il progetto PRIZE è risultato vincitore del bando di gara di cui 

l’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) era il soggetto titolare.  Il progetto è stato 

quindi realizzato negli anni scolastici 2019/2020, 2021/2022, 2022/2023 e 2023/2024 su 
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tutto il territorio toscano, grazie alla collaborazione tra il Laboratorio di Psicometria 

dell’Università di Firenze, il CEART (Coordinamento Enti Accreditati Regione Toscana), e 

le tre aziende USL della regione.  

Scopo generale di PRIZE era promuovere la salute dei giovani e delle giovani della Regione 

Toscana attraverso la prevenzione di tipo universale del comportamento problematico di 

gioco d’azzardo. In particolare, si intendeva potenziare nel breve termine i fattori protettivi 

e ridurre i fattori di rischio, così come ridurre le distorsioni cognitive legate al gioco 

d’azzardo. Nel lungo termine, si mirava a ridurre il comportamento di gioco d’azzardo e il 

relativo livello di rischio. Si intendeva, inoltre, coinvolgere il contesto familiare sia 

attraverso un’intervista sul comportamento di gioco d’azzardo del genitore che attraverso 

incontri di formazione sul tema del gioco d’azzardo e dei comportamenti ad esso legati. 

Inoltre, si intendeva sensibilizzare la scuola, ovvero il contesto specifico in cui l’intervento 

di prevenzione veniva realizzato. Il target era rappresentato dall’intera popolazione 

studentesca e dal personale scolastico (collaboratori, docenti, dirigente scolastico) delle 

scuole secondarie di tutto il territorio Regionale. A tale scopo, all’interno del progetto sono 

stati programmati cicli di formazione per i docenti e incontri di restituzione dei risultati 

dell’intervento alle scuole partecipanti, predisposti e presentati in maniera sinergica con il 

personale dei servizi territoriali di riferimento. L’ulteriore azione introdotta al fine di 

sensibilizzare la scuola è stata l’istituzione del concorso “Vincere con la creatività e non 

con l'azzardo!” volto a promuove la realizzazione di opere d’arte aventi come tema il gioco 

d’azzardo da parte degli studenti e delle studentesse frequentanti scuole secondarie di 

secondo grado, indipendentemente dalla loro partecipazione al progetto. Infine, si mirava 

a disseminare il progetto ed i suoi risultati a livello territoriale tramite incontri di 

restituzione rivolti ad ANCI e alla popolazione generale.  

Allo scopo di raggiungere gli obiettivi progettuali, primariamente, è stato necessario 

reclutare e formare operatori ed operatrici che svolgessero le attività in classe. Infatti, nel 

contesto della prevenzione con gli adolescenti, è fondamentale che gli interventi siano 

condotti da personale che abbia le competenze necessarie per la realizzazione delle attività, 

e che sia sufficientemente supportato nell’implementazione attraverso un coaching 

regolare e feedback costruttivi (Nation et al., 2003). Hanno partecipato alla formazione 44 

operatori/operatrici (73% femmine, età media = 39.34 anni, DS = 7.38), di professione 

psicologi/psicologhe e educatori/educatrici, precedentemente selezionati/e in quanto 

aventi esperienze professionali in interventi nelle scuole e/o nel trattamento clinico del 
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Disturbo da Gioco d’Azzardo. Le tecniche e i metodi di insegnamento utilizzati sono stati 

lezioni frontali e interattive, riflessioni individuali, gruppi di discussione, role-playing e 

simulate con supervisione. Inoltre, nella formazione era previsto un intenso lavoro di 

studio a casa di un copione da imparare ad utilizzare insieme alle slides.  

Le attività rivolte agli/alle studenti/esse previste all’interno del progetto PRIZE si 

articolavano in cinque incontri educativi della durata di due ore ciascuno, da svolgere in 

aula con il gruppo classe. Tutte le attività sono state condotte da una coppia di 

operatori/operatrici. Gli incontri svolti collettivamente in classe prevedevano un primo 

momento di rilevazione, durante il quale gli/le studenti/esse compilavano un protocollo di 

rilevazione online tramite lo smartphone, ed un successivo momento di discussione e 

riflessione, durante il quale gli/le adolescenti erano chiamati/e ad assumere un ruolo 

attivo. Le attività di discussione e confronto sono state messe a punto sulla base del 

modello del cambiamento concettuale sopra descritto (Posner et al., 1982). Le attività sono 

state condotte utilizzando slide per le attività collettive e quaderni di lavoro online per le 

attività individuali. Inoltre, al fine di valutare l’apprendimento degli argomenti trattati 

durante ogni attività, sono stati utilizzati videogiochi creati ad hoc a cui gli/le studenti/esse 

accedevano con il proprio smartphone.  

Al progetto PRIZE hanno partecipato negli anni complessivamente circa 8000 

studenti/esse. In particolare, nella prima edizione del progetto hanno partecipato 1894 

adolescenti, mentre alla seconda edizione 6372 (Tabella 1).  

 

 

Tabella 1. Adolescenti partecipanti al progetto per anno scolastico 

Anno 

scolastico 
Adolescenti 

Scuole 

(Classi) 
Tipologia Area USL Provincia 

2019/2020 

1894 (61% 

maschi; età 

media = 

15.68, DS = 

.71) 

34  

(92) 

39% liceo,  

40% tecnico,  

17% 

professionale, 

4% IeFP 

34% 

Centro,  

33% 

Nord 

Ovest,  

33% Sud 

Est 

Firenze, Prato, 

Pistoia 

Livorno, Lucca, 

Massa, Pisa 

Arezzo, Grosseto, 

Siena 
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2021/2022 

2505 

(59% 

maschi; età 

media = 

16.40, DS = 

1.22)  

36 (147) 

43% liceo,  

41% tecnico,  

16% 

professionale 

38% 

Centro,  

31% 

Nord 

Ovest,  

31% Sud 

Est 

Firenze, Prato, 

Pistoia 

Livorno, Lucca, 

Massa, Pisa 

Arezzo, Grosseto, 

Siena 

2022/2023 

2153 

(59% 

maschi; età 

media = 

16.27, DS = 

1.26)  

40 (134) 

49% liceo,  

21% tecnico,  

30% 

professionale 

43% 

Centro,  

44% 

Nord 

Ovest,  

13% Sud 

Est 

Firenze, Prato, 

Pistoia 

Livorno, Lucca, 

Massa, Pisa 

Arezzo, Grosseto, 

Siena 

2023/2024 

1714 

(59% 

maschi; età 

media = 

16.43, DS = 

1.34)  

26 (103) 

57% liceo,  

26% tecnico, 

17% 

professionale 

45% 

Centro,  

39% 

Nord 

Ovest,  

16% Sud 

Est 

Firenze, Prato, 

Pistoia 

Livorno, Lucca, 

Pisa 

Grosseto 

 

 

Risultati 

Prima edizione del progetto PRIZE (anno 2019/2020) 

Monitoraggio dell’intervento a breve termine 

I risultati hanno rilevato un aumento statisticamente significativo di tutti i fattori protettivi 

presi in esame: conoscenze corrette sul gioco d’azzardo (p<.001, d di Cohen = .26), 

comprensione del concetto di caso (p<.001, d di Cohen = .95) e abilità di ragionamento 

probabilistico (p<.001, d di Cohen = 1.18). Per quanto riguarda i fattori di rischio, è stata 

rilevata una riduzione significativa a seguito dell’intervento del pensiero superstizioso 

(p<.001, d di Cohen = .22) e dell’aspettativa economica sul gioco d’azzardo (p<.001, d di 
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Cohen = .36), così come delle distorsioni cognitive sul gioco d’azzardo, sia dal punto di 

vista di pensieri erronei (p<.001, d di Cohen = .37) che di decisioni fallaci nel task 

comportamentale (p<.001, φ= .26). 

Monitoraggio dell’intervento a lungo termine 

Le analisi condotte hanno confermato una riduzione significativa della frequenza (p<.001, 

d di Cohen = .37), della versatilità (p<.001, d di Cohen = .54) e della problematicità 

(p<.001, d di Cohen = .20) del comportamento di gioco d’azzardo, a tre mesi di distanza 

dalle azioni svolte in classe.  

Impatto sulla comunità e sul territorio 

Per quanto riguarda il coinvolgimento e alla sensibilizzazione del contesto scolastico e 

familiare, nella prima edizione del progetto sono state effettuati incontri di restituzione in 

30 scuole (pari all’88% delle scuole partecipanti). Inoltre, il questionario per la rilevazione 

del comportamento di gioco d’azzardo tra i genitori è stato compilato da 809 genitori (64% 

femmine; età media= 48.08, DS = 6.36). Infine, per quanto riguarda il concorso artistico 

“Vincere con la creatività e non con l’azzardo”, sono state presentate 29 opere (39% 

individuali e 61% di gruppo), con il coinvolgimento di circa 50-60 studenti/esse.  

 

Risultati 

Seconda edizione del progetto PRIZE (anni 2021/2022, 2022/2023, 2023/2024) 

Monitoraggio dell’intervento a breve termine 

I risultati hanno rilevato un aumento statisticamente significativo di tutti i fattori protettivi 

presi in esame: conoscenze corrette sul gioco d’azzardo (p<.001, d di Cohen = .29), 

comprensione del concetto di caso (p<.001, d di Cohen = .22) e abilità di ragionamento 

probabilistico (p<.001, d di Cohen = .88). Per quanto riguarda i fattori di rischio, è stata 

rilevata una riduzione significativa a seguito dell’intervento del pensiero superstizioso 

(p<.001, d di Cohen = .22) e dell’aspettativa economica sul gioco d’azzardo (p<.001, d di 

Cohen = .23). 

Monitoraggio dell’intervento a lungo termine 

Le analisi condotte hanno confermato una riduzione significativa delle distorsioni 

cognitive sul gioco d’azzardo (p<.001, d di Cohen = .52) a tre mesi di distanza 

dall’intervento.  Inoltre, è emersa una riduzione significativa della frequenza di gioco 

d’azzardo (p<.001, d di Cohen = .22) e della versatilità (p<.001, d di Cohen = .13), ma 
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anche del craving verso il gioco d’azzardo (p<.001, d di Cohen = .23), a tre mesi di distanza 

dalle azioni svolte in classe.  

Impatto sulla comunità e sul territorio 

Sono state effettuati incontri di restituzione in 58 scuole (pari all’58% delle scuole 

partecipanti). Il questionario per la rilevazione del comportamento di gioco d’azzardo tra i 

genitori è stato compilato da 407 genitori (67% femmine; età media = 48.84, DS= 5.39), ed 

hanno partecipato ai cicli di incontri formativi 128 genitori (80% femmine). Numerosa è 

stata anche la partecipazione ai cicli di formazione rivolta ai docenti (N= 149; 80% 

femmine), provenienti da tutto il territorio della regione e rappresentativi delle varie 

tipologie di istituto. Infine, per quanto riguarda il concorso artistico “Vincere con la 

creatività e non con l’azzardo”, sono state presentate 61 opere (59% individuali e 41% di 

gruppo), con il coinvolgimento di circa 91 studenti/esse.  

 

Conclusioni 

Numerosi sono i fattori che hanno garantito la riuscita e l’ottenimento di tali risultati nel 

progetto PRIZE nei vari anni. In primis, il lavoro di rete creato tra Università, enti del terzo 

settore e Usl nel pianificare e realizzare le attività del progetto. 

La possibilità di fare riferimento ad un solido modello teorico e ad un impianto 

metodologico accurato rappresenta senza dubbio la caratteristica innovativa e centrale di 

questo progetto. PRIZE si basa su un modello esplicativo evidence-based e sulla verifica 

sperimentale di un training, ha mostrato evidenze anche su larga scala, con una serie di 

fattori protettivi e di rischio che vengono modificati nel breve termine ed il comportamento 

di gioco d’azzardo che si riduce nel lungo termine, e non ha prodotto effetti iatrogeni Si 

auspica che sempre più nell’ambito della prevenzione si ponga attenzione alle verifiche 

dell’efficacia in modo da garantire la validità delle azioni intraprese e potere considerare 

raggiunto l’obiettivo della prevenzione.  

Ai risultati ottenuti hanno sicuramente contribuito operatori e operatrici del progetto che 

grazie alla formazione svolta hanno saputo gestire con professionalità le attività in classe. Il 

lavoro di coaching, effettuato durante tutto il periodo di svolgimento delle attività, ha 

permesso di supportare e monitorare il lavoro di operatori e operatrici, ma anche permesso 

di ottenere importanti feedback attraverso i quali le azioni rivolte agli/alle adolescenti sono 

state modificate e calibrate per renderle maggiormente coinvolgenti e adatte per questa 

fascia di età. All’interno di progetti di prevenzione è quindi importate porre particolare 
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attenzione alla formazione e alle competenze di chi svolge le attività nelle classi, ma anche 

garantire uno spazio di confronto e condivisione tra esperti. 

Infine, per fare fronte in maniera efficace alla riduzione del comportamento di gioco 

d’azzardo negli adolescenti, è importante creare una rete tra scuola e servizi e tra ricerca e 

clinica in modo da integrare le diverse competenze e prospettive. In particolare, la 

creazione di un ponte di collegamento con i servizi territoriali potrebbe favorire l’accesso e 

la presa in carico degli/delle adolescenti e/o dei genitori che presentano un 

comportamento di gioco d’azzardo a rischio e problematico. 

In conclusione, PRIZE può essere considerata una buona pratica per la progettazione, 

realizzazione e verifica dell’efficacia di un intervento di prevenzione sul gioco d’azzardo 

nella popolazione adolescente. 
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OGNI CRESCITA HA IL SUO DOLORE: TERAPIA INDIVIDUALE NEL 
TRATTAMENTO DEL VAGINISMO 

Clara Benvenuti, Diletta Pampaloni 
 

Il vaginismo è una disfunzione sessuale definita come l’incapacità di completare la 

penetrazione vaginale ed è associata a dolore, tensione muscolare ed a una rilevante 

componente psicologica. 

 Tale condizione è caratterizzata da una contrazione involontaria e spesso inconsapevole 

della muscolatura della pavimentazione pelvica. In particolare, il disturbo interessa i 

muscoli situati nel terzo inferiore della vagina, che si estendono dalla regione esterna dei 

genitali fino a circa la metà del canale vaginale. Questa condizione può manifestarsi in 

donne di qualsiasi età, indipendentemente dalla loro storia clinica e presenta un’incidenza 

stimata tra il 5% e il 17% (Lahaie et al., 2010).  

Lo sviluppo del vaginismo avviene spesso in un contesto multidimensionale, determinato 

dall’interazione di fattori fisici, emotivi e relazionali. Nel tempo, episodi isolati di dolore 

possono attivare un circolo vizioso in cui la paura del dolore amplifica la contrazione 

muscolare, portando a comportamenti evitanti. Tale dinamica può avere conseguenze 

significative sul benessere psicofisico e sessuale della donna, compromettendone 

profondamente la qualità della vita. 

In un panorama terapeutico in cui prevalgono approcci cognitivo-comportamentali, il 

presente lavoro propone un’integrazione della Terapia Mansionale Integrata (TMI), di 

matrice cognitivo-comportamentale, con un approccio sistemico e narrativo, interpretando 

il sintomo come parte integrante della storia di vita del paziente. 

 

Il Vaginismo: Diagnosi e Quadro Clinico 

Il vaginismo è classificato nel DSM-5 all’interno del disturbo del dolore genito-pelvico/da 

penetrazione. I criteri diagnostici richiedono la presenza di almeno uno dei seguenti 

sintomi: 

 

● Dolore o disagio vulvovaginale/pelvico durante i tentativi di penetrazione; 

● Tensione muscolare involontaria del pavimento pelvico; 

● Ansia anticipatoria o paura legata all’intimità sessuale. 
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Tali sintomi devono essere presenti da almeno sei mesi e causare un significativo disagio 

per la donna. È fondamentale escludere altre cause come disturbi medici, traumi sessuali, 

o effetti di farmaci e sostanze. 

 

Incidenza e Contesto Socio-Culturale 

Nonostante la rilevanza clinica del vaginismo, la raccolta di dati epidemiologici resta molto 

limitata, in particolare in Italia.  

Il vaginismo è un disturbo sessuale che complessivamente interessa l’1-2% delle donne in 

età postpuberale (Plaut et al., 2004), anche se non sono disponibili dati epidemiologici 

certi.  

In alcune casistiche cliniche riportate, il vaginismo costituisce il 15-17% della popolazione 

trattata (Spector et al., 1990; Hirst et al., 1996).  

Altri studi internazionali stimano un’incidenza clinica tra il 5% e il 17% (Lahaie et al., 

2010).  

La condizione si manifesta spesso in contesti culturali in cui la sessualità è un tabù o è 

influenzata da restrizioni morali e religiose. 

In tali contesti, la sessualità viene spesso accompagnata da divieti, sensi di colpa e 

concezioni rigide di ciò che è considerato "giusto" o "sbagliato".  

Sebbene la società contemporanea stia attraversando un processo di liberalizzazione, il 

percorso verso una piena emancipazione culturale è ancora lungo. 

 

Origini e Fattori Contributivi del Vaginismo 

L’eziopatogenesi del vaginismo è multifattoriale e coinvolge elementi fisici, psicologici e 

relazionali. Tra i principali fattori contributivi si includono: 

● Traumi o abusi sessuali che, pur non essendo sempre presenti, possono predisporre 

al disturbo; 

● Fattori anatomici, come l’imene fibroso, che rappresentano il 2% dei casi; 

● Lealtà familiari e ruoli genitoriali, con modelli relazionali che promuovono 

dipendenza e difficoltà nello svincolo; 

● Influenze culturali e religiose, che associano la sessualità a colpa e peccato, 

soprattutto religioni monoteiste. 
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Modelli di Intervento: Terapia Individuale o di Coppia? 

“Per un caso curioso, la sig. Camilla che ha paura di essere penetrata incontra  (e sposa) 

un uomo che  ha paura di penetrare.” Come riportato da Choucroun (1982). 

Un dato significativo è che il 32% delle donne con vaginismo presenta un partner con 

disfunzioni sessuali che emergono quando il vaginismo ( dolore genito-pelvico/da 

penetrazione) viene risolto.  

Da questo dato emerge chiaramente la necessità di un intervento che consideri anche la 

dimensione di coppia (Graziottin, 2005; Isola e Maccarone, 2019). 

La terapia di coppia è infatti preferibile nei disturbi sessuali, poiché le difficoltà in 

quest’area influenzano profondamente la relazione e l’intimità. I partner, se coinvolti 

adeguatamente, possono rappresentare una risorsa preziosa nel superamento della 

sintomatologia. 

II paziente portatore di sintomo spesso rifiuta il coinvolgimento del partner perché la loro 

realtà banale dominante conferma il problema come organico e individuale. 

Il problema sessuale sembra scisso dal contesto relazionale e l’aspettativa riguarda solo un 

trattamento sintomatologico e prestazionale. 

 

Modello di lavoro: 

● La Terapia Mansionale Integrata rappresenta una delle principali opzioni terapeutiche per 

le disfunzioni sessuali, basandosi su protocolli strutturati e tecniche comportamentali. 

Tuttavia, presenta limiti quando il paziente manifesta comorbidità psicologiche o difficoltà 

relazionali significative. 

● Approccio Sistemico - Relazionale resta il paradigma di riferimento per dare senso 

all'insorgenza e al mantenimento del sintomo, che ha un significato nella specifica storia 

del paziente, nel suo funzionamento di personalità e relazionale. 

● Approccio Narrativo (Manfrida, 1998) i pazienti narrano la loro storia di vita secondo una 

propria realtà dominante che nel tempo è stata confermata dalle relazioni sociali e dalla 

cultura. A partire dalle discrepanze del racconto che mostrano delle realtà profonde e 

interne del paziente, il terapeuta propone una narrazione che sostituisca la precedente e 

che sia plausibile, convincente ed esteticamente valida. 

Il nostro modello terapeutico si basa sull'integrazione della TMI con una prospettiva 

sistemica e narrativa. L’obiettivo è reinterpretare il sintomo sessuale come espressione di 

una narrazione personale complessa. Questo approccio permette di: 
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● Collegare il sintomo alle dinamiche relazionali e familiari. 

● Promuovere autonomie personali. 

● Sviluppare narrazioni alternative più funzionali e liberatorie. 

 

Il Caso di Caterina: Un Percorso Verso l’Autonomia 

Presentazione del caso 

Caterina, una studentessa universitaria di 21 anni, proviene da un contesto familiare 

tradizionalista del Sud Italia.  

La famiglia è religiosa e fortemente osservante.  

Il trasferimento per motivi accademici ha evidenziato e peggiorato la qualità di vita della 

giovane donna: difficoltà a integrarsi, abbuffate, isolamento sociale e vaginismo presente 

fin dai primi tentativi di penetrazione. 

La paziente presenta un quadro di Disturbo di Personalità di tipo Dipendente. 

I genitori, fortemente protettivi e controllanti, hanno imposto regole rigide, alimentando le 

difficoltà della giovane donna e il suo senso di inefficacia. 

 Caterina si trova così in conflitto tra il desiderio di autonomia e la paura di deludere le 

aspettative familiari. 

 

Intervento terapeutico 

Il trattamento si è articolato in diverse fasi: 

1. Comprensione del sintomo: le abbuffate sono state interpretate come un’espressione di 

ribellione e un tentativo di colmare un vuoto emotivo, mentre il vaginismo rifletteva una 

lealtà familiare e la paura di affrontare relazioni adulte. 

2. Lavoro sullo svincolo: si è lavorato per incoraggiare Caterina a sviluppare capacità 

decisionali e autoefficacia, riducendo progressivamente la dipendenza emotiva dai genitori 

e lavorando sulla dipendenza. 

3. Lavoro sulla Personalità: dando un nome alle parti scisse di Caterina, è stato possibile 

lavorare sul Disturbo di Personalità di tipo Dipendente. 

4. Trattamento integrato: la combinazione di TMI e terapia sistemica con approccio 

narrativo ha permesso a Caterina di affrontare gradualmente il sintomo sessuale, trovando 

sicurezza nel rapporto con il partner. 
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Risultati 

Con il progredire della terapia, Caterina ha esplorato nuovi aspetti della propria identità, 

stabilito rapporti sociali e riuscendo a frequentare con maggiore assiduità le lezioni 

universitarie in presenza. La relazione con Pietro si è consolidata, consentendo alla coppia 

di superare insieme il problema sessuale. 

 

Conclusioni 

Il trattamento del vaginismo richiede un approccio personalizzato che consideri le 

dimensioni intrapsichiche e relazionali. L’integrazione di tecniche comportamentali con 

una prospettiva sistemico-narrativa si è dimostrata efficace nel favorire il superamento 

delle difficoltà e nella costruzione di una narrazione personale e relazionale più funzionale. 
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EMERGENZA RELAZIONALE E RADICI DELLA VIOLENZA  

Alessandro Bianchi, Emilia Genta 
 

I circuiti dell’aggressività e della collaborazione 

Oltre che una condizione sociale e politica, la pace è un’attitudine, una capacità insita in 

ogni essere umano; in una ottica sistemica come una modalità di funzionamento del Sé. 

Ci può aiutare ricordare quando da bambini dopo un litigio e un po’ di tempo passato a 

guardarci in cagnesco, usciva poi la richiesta “facciamo la pace?”. Frequentemente la si 

faceva, l’astio si dissipava, e si riprendeva a giocare. Il contrario della faida, calda o fredda 

(pensiamo a quante faide nascono dopo la rottura di relazioni, matrimoni ...). 

Imboccare una strada o l’altra implica la possibilità di registrarci su funzionamenti del Sé 

psicobiologici differenti. 

In termini neuroscientifici significa poter passare da un funzionamento legato ai “circuiti 

dell’aggressività e del conflitto” a quello “circuiti della collaborazione”, del contatto e 

dell’empatia. 

Le Neuroscienze, che affermano non esservi luoghi nel nostro sistema nervoso né geni di 

bontà o cattiveria, ci dicono che i 2 circuiti di funzionamento sono collegati tra loro, come 

uno dei tanti esempi di danza sistemica dei nostri processi psicobiologici, appresa dalle 

nostre esperienze infantili (Bottaccioli F., Bottaccioli A.G., 2017 e 2024). 

I circuiti cerebrali dell’aggressività e del conflitto sono ben identificati nel cervello umano e 

visualizzati in una riduzione dell’attività delle cortecce prefrontali a favore di una 

iperattivazione dell’amigdala, con uno spostamento verso una maggiore istintualità. 

I circuiti della collaborazione sostengono funzionamenti più diffusi che sottostanno 

all’Empatia e all’Affettività (un noto esempio è quello dei neuroni specchio). 

Ambedue i circuiti sono integrati e si passano la guida a vicenda. Punto focale è che 

quando male appresa, nella prima e primissima infanzia, questa danza diviene 

incespicante, i due danzatori si pestano i piedi. Con l’arroccamento nella faida 

l’aggressività si iper attiva e la collaborazione si depotenzia. Di conseguenza la duttilità del 

Sé diminuisce e con essa l’irritabilità e la frustrazione, la diffidenza e la distanza; non 

trovano così più spazio contatto ed empatia; svanisce la possibilità di considerare l’altro 

come una spalla e una risorsa, ritrovare la vicinanza appare sempre più difficile.  
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Nel nostro osservatorio clinico di psicologi, troviamo questa situazione in crescita, con tutti 

i disturbi correlati (Lazzari D., 2019). Fuori dell’osservatorio clinico la vediamo dilagante 

nella società e nella politica. 

Per “fare la pace”, intesa come processo psicobiologico, occorre invece essere capaci di 

uscire dall’arroccamento sovranista che richiude il Sé e avere il desiderio e la capacità di 

incontrare l’altro invece che di affermare la propria supremazia, vincere, vendicarsi come 

nella faida. 

Eppure la vicinanza non dovrebbe esserci aliena, è anzi la cosa più familiare e atavica, 

perché l’essere umano nasce e si sviluppa in una prossimità estrema (Bianchi A., 2018). 

Nella vita perinatale la relazione di prossimità è l’orizzonte degli eventi da cui non si esce, 

per la prossimità fisica, e per il dialogo (corporeo e sensomotorio) tra bisogni e risposte 

nella relazione di accudimento. Perché è oggi così ostico ritrovarla? 

Sulla relazione di accudimento si è molto soffermata la ricerca in età evolutiva, 

individuando in essa l’ontogenesi dei processi di regolazione affettiva, a braccetto con 

l’ontogenesi dei modelli operativi, le prime rappresentazioni di Sé (Ellis B.J., Del Giudice 

M., 2014). 

Sappiamo che l’Ambiente Relazionale determina quelle che sono e saranno: 

le attività di regolazione affettiva, la modulazione dell’arousal e setting dell’asse 

neuroendocrino dello stress (asse HPA), la danza dei circuiti dell’aggressività e della 

collaborazione. Evidentemente qui vi è un intoppo grave in corso. 

Ascolto, Condivisione, Contatto, Fiducie e Affidarsi, Contenimento e Limiti sono capacità 

del Sé di cui possiamo leggere le caratteristiche psiconeuroendocrine diverse dalle capacità 

di Aggressione. Richiedono calibrature diverse dei sistemi psicobiologici apprese nella 

prima infanzia. Soffermiamoci sul contatto. 

 

L’esempio del Contatto 

Per partire col piede giusto nella vita, per tarare in modo funzionale i network 

psicobiologici è necessario che l’ambiente relazionale della vita perinatale sia sintonizzato 

in modo adeguato e si svolga moltissimo sul registro del contatto e del contenimento; in 

modo molto tattile e sensomotorio (Field T., 2010). 

Dalle ricerche su animali è assodato che si vi è una carenza, o una alterazione, di contatto, 

il cucciolo avrà un asse dello stress estremamente più sensibile, faticherà a calmarsi 

quando irritato e avrà un comportamento anti-sociale, non solo un malessere 
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temporalmente localizzato. Lo sviluppo non armonico della modularità e connessione tra i 

circuiti, determina un non apprendimento della modalità adeguata per fruirne, 

procacciarselo e soddisfarlo nella vita. L’umano non sarà capace di ricevere le carezze in 

entrata, dato che per riceverle e fruire positivamente delle vicinanze, dovrà essere capace 

di sintonizzare l’organizzazione dei network PNEI sul “cocktail contatto”: tono muscolare 

rilassato, attivazione vagale, pensiero fluido, sensazioni aperte, a livello epifenomenico 

fiducia.  Dovrà avere imparato bene a farlo nell’ambiente relazionale della prima infanzia 

per usufruirne nella vita dove servirà tantissime volte. Proviamo a immaginare di ricevere 

una carezza, una offerta di aiuto, una proposta di pace con un tono muscolare in allerta, in 

allarme neuroendocrino, in diffidenza cognitiva ...: il mondo interno ed esterno 

appariranno sempre minacciosi. Riceveremo più schiaffi che carezze (e saremo portati a 

dare la colpa ai nostri vicini). Sul funzionamento del contatto dovremo invece ritornare 

spesso nella vita per stare bene nelle relazioni di prossimità, attingendo al piacere e alla 

rassicurazione: amicali, affettive, lavorative, sessuali .... 

 

Emergenza epocale e mission per gli psicologi 

Ascolto, Condivisione, Affidarsi, Contatto sono modalità relazionali oggi in crisi: lo stress 

distrae e inquina in modo pervasivo la relazione corporea già nella gravidanza (Spinelli.L., 

Bonacini E., 2019) e nella relazione di accudimento, contaminata da fretta, superficialità, 

allarme sociale, diffidenza, riduzione e virtualizzazione dei rapporti, incertezze genitoriali, 

sofferenza delle istituzioni educative dove risiedono le figure di accudimento più 

importanti dopo la famiglia (Bianchi A., Genta E., 2020). 

Siamo difronte a una emergenza colossale che non è meno grave di quelle ambientali, 

belliche e sanitarie. In realtà con esse costituisce una emergenza sistemica. 

Tutte queste capacità sono deprivate da cambiamenti in atto profondi, evidentissimi dopo 

il covid, che coltivano e stimolano invece la distanza e la conflittualità ed erodono la 

capacità di passaggio fluido tra i circuiti dell’aggressività e della collaborazione. Possiamo 

dire che è in atto una pandemia di distanza e decorporeizzazione dei rapporti che certo non 

genera una base sicura: 

• Erosione di giochi all’aria aperta corporei 

• Erosione delle relazioni  

• Evanescenza delle figure adulte, incertezze nell’accudimento, carenza limiti e 

contenimento 
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• Sistema scolastico sotto stress 

Il tutto in una fucina culturale sovranista che spinge all’arroccamento e alla distanza. 

Inoltre il liberismo digitale pervasivo (che nella vita perinatale non riguarda ancora 

direttamente i bambini, ma moltissimo le figure di accudimento), di cui è sottovalutato 

l’effetto in età evolutiva (Bianchi A., Mazzucchelli, C. 2018). Quando i sistemi 

psicobiologici sono in formazione, il digitale non governato ha conseguenze molto 

pericolose. Per essere sostenibile deve basarsi su una solidità del Sé relazionale concreta 

preesistente; oggi massicciamente erosa. 

In questo articolo (Bianchi A., Mazzucchelli C., 2019) sulla rivista della Società Italiana di 

Psico-Neuro-Endocrino-Immunologia PNEI Review, cercavamo di delineare come la 

“dieta” digitale fosse possibile, e in quantità limitata, solo dopo tutta una serie di 

esperienze concrete. In realtà la proporzione è frequentemente invertita. 

 

 

Bianchi A., Mazzucchelli C, (2019), Bambini nel digitale (Children in the digital), Pnei 

Review n.2: 70-81, Milano, Franco Angeli 

 

I bambini crescono e diventano adolescenti e poi diventeranno genitori su una base 

sensomotoria di capacità relazionale erosa. I puntelli virtuali risultano palliativi e 

succedanei determinando una sorta di OGM del Sé. Il fenomeno degli “odiatori” non nasce 

da una amplificazione dell’odio, ma da una riduzione della vicinanza, una erosione della 

relazione. 
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In questo si inseriscono le nuove conoscenze epigenetiche che affermano che le alterazioni 

relazionali apprese possono essere trasmesse alle generazioni future, perpetuando la 

distanza (Tammen S.A., et al., 2013). 

Un problema epocale per gli psicologi che si ritrovano a intervenire su epidemie di 

distanza, paura e diffidenza, frustrazione e conflittualità e conseguenze dello stress. 

Un problema epocale per gli psicologi che si vorrebbero occupare di prevenzione primaria 

e salutogenesi (nella vita perinatale, nella prima infanzia, nella scuola), ma è un problema 

ineludibile. 

Il nostro ruolo di psicologi, all’interno della crisi sistemica, è nella mission di concentrare 

tutti i nostri sforzi per lavorare alla ricostruzione della vicinanza. Non possiamo farcela da 

soli (L. Bastianelli, et al., 2021). Se ci guardiamo onestamente in faccia, dobbiamo 

riconoscere anche i nostri arroccamenti, le nostre distanze e arroganze, interne alla 

psicologia e con le professioni adiacenti. Anche noi abbiamo da fare la pace: tra di noi e con 

le altre figure sanitarie: medici, ostetriche, educatori, insegnanti. 
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LA TRASVERSALITÀ DELL’EFFICACIA DEGLI INTERVENTI 
ASSSTITI CON GLI ANIMALI: DALL’ETÀ GERIATRICA PASSANDO 
PER LA DISABILITÀ 

Elisa Bozzi 
 

Da secoli l’esperienza ci mostra quanto gli animali siano importanti per l’essere umano. 

Stando a contatto con un animale il tempo rallenta, impariamo a vivere il qui ed ora in 

modo più pieno e soddisfacente, riusciamo ad abbandonare i pensieri per concentrarci 

sulle sensazioni che egli ci trasferisce e sulle emozioni che ci fa provare, permettendoci di 

vivere quel momento magico in durante il quale non sono necessarie parole ed è più facile 

aprirsi ed ascoltarsi nel profondo. 

La relazione uomo- animale porta numerosi benefici, sul piano psicologico, sul piano 

sociale e sul piano neurobiologico.  

 

Dalla Biofilia agli Interventi Assistiti con gli Animali 

Prima di comprendere meglio come l’interazione uomo- animale possa portare a così tanti 

benefici occorre fare un passo indietro e andare ad analizzare meglio la profonda 

connessione che vi è tra l’Uomo e la Natura.  

Nel 1964 lo psicoterapeuta e filosofo E. Fromm coniò il termine biofilia (deriva dal greco e 

significa letteralmente “amore per la vita”) che definì come l’attrazione che l’essere umano 

prova nei confronti della natura.  

Nel 1984 il biologo americano E. O. Wilson definì tale termine come il “bisogno umano di 

legarsi ad altri esseri viventi” e nel 2002 riuscì a definire tele costrutto psicologico con 

maggiore chiarezza e concretezza nei seguenti termini: “l’innata tendenza a rimanere 

affascinati dalla vita e dalle forme che la ricordano, e in alcuni casi ad affiliarsi ad essa 

emotivamente” [4] 

All’interno di quest’ultima definizione possiamo incontrare due interessanti costrutti che, 

in un’ottica evoluzionistica, possono essersi rivelati utili per la nostra sopravvivenza: 

- Fascinazione legata alla percezione di rigenerazione (perceived restorativeness) ovvero 

la capacità di rigenerarsi da uno stato di affaticamento mentale grazie all’esposizione ad un 

ambiente naturale o entrando in contatto con alcune suoi elementi. 
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- Affiliazione legata alla connessione con la Natura (connectedness to Nature) ovvero il 

recupero dell’equilibrio emotivo grazie all’esposizione all’ambiente naturale e/o il contatto 

con alcuni suoi elementi, stabilendo un contatto affettivo con creature non umane. 

Questi due concetti pongono le basi per lo sviluppo dell’intelligenza naturalistica grazie alla 

quale l’individuo “è a suo agio nel mondo degli organismi viventi e possiede il talento di 

prendersi cura, di addomesticare o di interagire sottilmente con varie creature viventi” [2] 

promuovendo il legame uomo- animale. 

Una relazione efficace e benefica deve favorire il benessere di entrambe i soggetti coinvolti, 

animali e umani, implica il riconoscimento, l’accettazione reciproca, il prendersi cura 

dell’altro rispettandone il benessere e soddisfacendone i bisogni e, infine, dovrebbe 

comportare l’esistenza di un legame affettivo che si mantiene anche dopo la separazione. 

Un altro elemento di centrale importanza nelle relazioni che andiamo ad instaurare, siano 

esse intraspecifiche o interspecifiche è rappresentato dalla capacità di provare empatia. 

Questo complesso costrutto è costituito da una componente emotiva che permette di 

entrare in risonanza con l’altro consentendo la condivisione immediata delle sue emozioni 

e da una componente cognitiva che implica capacità più complesse che permettono di 

riconoscere e comprendere l’emozioni dell’altro, distinguerle dalle proprie e immaginare lo 

stato d’animo di colui che sta vivendo una determinata situazione pur non trovandoci nella 

medesima situazione. 

Poiché l’animale manifesta in modo diretto le proprie emozioni e la propria diversità, 

spinge la persona a riconoscerla, a comprenderla e a rapportarvisi e questo generalmente 

permette all’utente di raggiungere diversi risultati considerato che empatia e 

comunicazione rappresentano un collante sociale per lo sviluppo ed il mantenimento del 

legame con gli altri. 

Ciò che è importante ricordare che anche gli animali provano emozioni e per quanto la 

scienza attualmente sia sempre più in grado di dimostrarlo sin dall’antichità “i Greci erano 

convinti che molti animali provassero la stessa gamma di emozioni degli esseri umani. Le 

attuali ricerche in campo etologico, neurobiologico, endocrinologico, psicologico e 

filosofico forniscono argomentazioni stringenti a favore delle tesi che almeno alcuni 

animali provino una vasta gamma di emozioni, tra le quali paura, gioia, felicità, vergogna, 

imbarazzo, risentimento, gelosia, collera, rabbia, amore, piacere, compassione, rispetto, 

sollievo, disgusto, tristezza, disperazione e cordoglio” [1], quindi non soltanto emozioni 
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definite primarie ma anche quelle complesse o secondarie che presentano un maggior 

ruolo adattivo sociale e sono condizionate e plasmate dell’esperienza. 

La conseguenza di una relazione tra esseri empatici e capaci di provare e trasmettere 

emozioni come gli esseri umani e gli animali è alla base del successo che gli IAA stanno 

riscontrando. 

Fin dall’antichità, in tutto il mondo, l’uomo seppur con varie modalità ha ritenuto gli 

animali esseri importanti per la propria vita, sin dal Paleolitico sono state ritrovate 

testimonianze di teriomorfismo e in ogni epoca possiamo vedere quanto gli animali 

abbiano avuto il loro peso nella vita degli esseri umani. 

La prima esperienza documentata dell’utilizzo degli animali da compagnia a scopo 

terapeutico risale al 1792 quando, presso lo York Retreat Hospital, lo psicologo W. Tuke 

iniziò ad impiegare i pazienti con disturbi psichiatrici in attività con gli animali per 

stimolare il recupero di alcune capacità. 

Il termine Pet Therapy sarà coniato per la prima volta dal neuropsichiatra infantile B. 

Levinson il quale per una mera casualità poté sperimentare per la prima volta nel 1953 i 

benefici della presenza del cane durante la psicoterapia. 

Facendo un salto sulla timeline arriviamo al 25 Marzo 2015, giorno in cui la Pet Therapy 

cambia nome e viene normata in maniera più efficace ed efficiente grazie all’approvazione 

delle Linee Guida Nazionali del Ministero della Salute sugli Interventi Assistiti con Animali 

(I.A.A.). 

Questo documento è volto a stabilire regole omogenee su tutto il territorio nazionale 

definendo standard qualitativi per lo svolgimento corretto di tutti i tipi di Interventi 

Assistiti con gli Animali al fine di tutelare sia gli utenti che gli animali coinvolti. 

Si impegna, inoltre a stabilire ruoli e responsabilità delle diverse figure professionali 

dell’equipe multidisciplinare a seconda del tipo di intervento e, infine, ma non meno 

importante fornisce le direttive per le modalità di formazione delle figure professionali e 

degli operatori coinvolti. 

A livello internazionale, questo tipo di attività sono ancora indicate con il termine Pet 

Therapy che risulta però poco preciso e tendenzialmente fuorviante poiché tale termine 

farebbe riferimento solo all’aspetto terapeutico degli interventi possibili.  

La definizione che invece troviamo nelle Linee Guida Nazionali è la seguente: “gli 

Interventi Assistiti con gli Animali (IAA) hanno valenza terapeutica, riabilitativa, educativa 

e ludico-ricreativa e prevedono l’impiego di animali domestici appartenenti alle specie 
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indicate nel Capitolo 8 (asino, cane, cavallo, coniglio e gatto). Tali interventi sono rivolti 

prevalentemente a persone con disturbi della sfera fisica, neuromotoria, mentale e 

psichica, dipendenti da qualunque causa, ma possono essere indirizzati anche a individui 

sani” [3] 

 

Lo Studio sulla trasversalità degli Interventi Assistiti con gli Animali 

Il campione e l’equipe multidisciplinare 

Lo studio aveva lo scopo di dimostrare statisticamente la trasversalità dell’efficacia degli 

Interventi Assistiti con gli Animali analizzando 7 diversi progetti con schede di 

monitoraggio che prendevano in esame aree significative come l’area relazionale con 

l’animale, l’area relazionale con le persone, l’area motoria, l’ambito delle autonomie, l’area 

comunicativa e l’area mnestica. Inoltre è stata analizzata la correlazione tra la relazione 

con l’animale ed il miglioramento delle altre aree prese in esame. 

 Il campione esaminato si è rivelato estremamente eterogeneo con 67 soggetti di età 

compresa tra i 3 ed i 96 anni con le seguenti caratteristiche: 

- 34 bambini con sviluppo tipico ed età compresa tra i 3 e 6 anni  

- 6 bambini con ADHD, di cui 4 con DOP, di età compresa tra 9 e i 12 anni  

- 6 bambini con Disturbo dello Spettro Autistico di età compresa tra 7 e i 12 anni  

- 4 soggetti adulti con Disturbo dello Spettro Autistico di età compresa tra 21 e i 42 anni  

- 9 soggetti adulti con Sindrome di Down di età compresa tra i 27 e i 50 anni  

- 8 soggetti anziani con diverse patologie di età compresa tra 67 ed i 96 anni 

I soggetti, previe riunioni dell’equipe multidisciplinare con gli invianti sono stati 

selezionati e inviati da: UFSMIA (Unità Funzionale di Salute Mentale Infanzia e 

Adolescenza), UFSMA (Unità Funzionale di Salute Mentale Adulti), AIPD (Associazione 

Italiana Persone Down), Società della Salute Empolese Valdelsa Valdarno, Scuola 

dell’Infanzia di Orciano Pisano. 

L’equipe multidisciplinare, costituita da professionisti formati, oltre che nel proprio 

ambito professionale anche in IAA come da Linee Guida Nazionali del Ministero della 

Salute, ha visto coinvolti:  

- Il medico veterinario comportamentalista 

- Le coadiutrici dell’animale (cani e asini)  

- Una psicologa con il ruolo di referente d’intervento 

- Una psicologa psicoterapeuta con il ruolo di responsabile di progetto 
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- Un’educatrice 

- Asini e cani opportunamente valutati e certificati 

 

Obiettivi e metodologia d’intervento 

Per ogni gruppo e per i singoli soggetti sono stati stabiliti degli obiettivi a breve, medio e 

lungo termine. 

Gli obiettivi, inoltre, sono stati diversificati anche considerando la tipologia dei soggetti, 

delle loro caratteristiche e patologie presentate.  

Per tale motivo abbiamo potuto individuare degli obiettivi specifici per il singolo gruppo e 

degli obiettivi comuni tra tutti i gruppi, sulla base di quest’ultimi è stato possibile costruire 

una scheda di monitoraggio comune. 

Gli obiettivi comuni a tutti i soggetti prevedevano: 

- La promozione del corretto avvicinamento fisico ed emotivo all’animale  

- La promozione dell’instaurarsi di comportamenti consapevoli per il benessere dell’animale 

- La comprensione del linguaggio espressivo dell’animale e, attraverso le sue posture, le 

emozioni espresse 

- La sensibilizzazione alla cura di sé stessi, al rispetto degli altri e di un altro essere vivente 

attraverso le attività di presa in cura dell’animale 

- Il miglioramento del benessere psico- emozionale dei soggetti 

- L’acquisizione di consapevolezza di sé e delle proprie capacità 

- La comprensione e gestione delle proprie emozioni 

- Il miglioramento delle capacità di osservazione e potenziamento dell’attenzione uditiva 

- La stimolazione delle abilità relazionali 

- La stimolazione dell’area comunicativa, dell’area attentiva e della capacità di pianificazione 

- La stimolazione l’area mnestica  

- Il miglioramento del tono dell’umore 

- La riduzione delle alterazioni psicologiche e comportamentali quali ansia, agitazione, 

aggressività, apatia 

- La stimolazione dell’aspetto sensoriale  

Ogni progetto di Educazione Assistita con gli Animali ha previsto delle attività di carattere 

referenziale, ovvero si intendono tutte quelle attività utili ai fini del progetto e per il 

raggiungimento degli obiettivi preposti svolte con gli utenti senza il coinvolgimento 

dell’animale ma che ci permettono di introdurre, lavorare e approfondire alcuni argomenti 
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specialmente legati all’ambito delle emozioni, della socialità, della consapevolezza e del 

benessere psico- emozionale. 

A seguito delle attività referenziali vi sono state le attività con gli animali che sono andate 

a dare continuità all’argomento precedentemente trattato. 

Gli incontri erano organizzati una volta a settimana per una durata di due ore ed un 

periodo di sei mesi. Ogni incontro prevedeva una fase iniziale durante la quale è stato 

strutturato il circle time, ovvero uno spazio durante il quale gli utenti, guidati ovviamente 

dagli operatori, hanno potuto esprimere le loro emozioni ed i loro pensieri sulle esperienze 

della settimana appena passata, fare considerazioni sulla propria vita e su quanto appreso 

negli incontri precedenti. 

Una seconda fase ha previsto una delle attività referenziale, stabilita dall’equipe a seconda 

delle necessità ed i progressi del gruppo. A seguire sono state svolte attività con l’animale 

(cani o asini) ed infine si è proceduto con la fase finale che prevede un breve debriefing che 

permette di analizzare insieme l’incontro appena finito, comprendere ciò che è appena 

stato fatto, ripercorrere le azioni positive, i comportamenti che possono essere migliorati e 

il grado di soddisfazione degli utenti per le attività svolte. 

 

Aree analizzate, monitoraggio e metodo di analisi 

Le aree analizzate dalle schede di monitoraggio prendono in esame solo le attività di IAA e 

non quelle di carattere referenziale sono: 

- Area Relazionale con l’animale. È stata valutata la modalità di interazione con l’animale 

attraverso l’osservazione di: approccio corretto all’animale, interazione con l’animale 

durante le attività proposte e la volontà di portare a termine l’attività con l’animale. 

- Area Relazionale con operatori e gruppo dei pari. È stata valutata la modalità di 

interazione, le capacità comunicative, di ascolto, di collaborazione e cooperazione. 

- Area Motoria. È stata valutata la capacità di controllo dei movimenti sia grosso che fino- 

motori e la coordinazione oculo- manuale in relazione all’animale. 

- Ambito delle Autonomie. È stata valutata la capacità dei soggetti di svolgere attività di cura 

dell’animale, la gestione dell’animale nelle attività di passeggiata con l’asino e con il cane, e 

di agility con quest’ultimo, la cura dell’ambiente nella pulizia del recinto. 

- Area Comunicativa. Sono state valutate due voci: il riconoscimento e la comunicazione 

delle proprie emozioni, delle emozioni dei compagni e di quelle dell’animale; l’espressione 

in modo adeguato delle proprie emozioni. 
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- Area Mnestica e Partecipativa. È stata valutata la capacità di ricordare il nome, le 

caratteristiche e le attività svolte con l’animale, oltre alla volontà nel partecipare a tali 

esercizi mnestici. 

Infine, è stata analizzato l’ambito emotivo, i cui punteggi erano gli unici self- report, ma 

non è stato preso in esame per la scarsa validità che presentava.  

Per poter misurare i risultati in tale ambito avremmo dovuto somministrare un test self- 

report (in quanto espressivamente più difficile da distinguere rispetto ad un 

comportamento) con più item che potessero distinguere numerosi livelli dello stato 

emotivo permettendone la validità e la significatività. 

Il monitoraggio richiesto dai bandi che hanno permesso lo svolgimento dei vari progetti è 

stato effettuato attraverso documentazione grafica con foto e video.  

Il monitoraggio dello studio è stato effettuato compilando per ogni soggetto ad ogni 

incontro la scheda di monitoraggio che analizzava le aree sopra descritte. 

 Per ogni voce è stato valutato se la risposta del soggetto fosse assente, sollecitata o 

spontanea e, inoltre, attribuito un punteggio in scala likert a 5 punti.  

Successivamente, per poter inserire tali punteggi nel dataset è stato attributo alla voce 

assente punteggio 0, alla voce sollecitato punteggio da 1 a 4 e alla voce spontaneo 

punteggio da 5 a 8. 

Gli strumenti utilizzati per l’analisi dei dati, la creazione di tabelle di analisi descrittiva, 

degli istogrammi, delle matrici di correlazione e dei Q-Q Plot sono Jamovi Computer 

Software (Version 1.6), R Core Team Computer Software (Version 4.0). 

Risultati 

Durante l’osservazione clinica tutti i soggetti hanno risposto molto bene agli interventi di 

Educazione Assistita con gli Animali anche se con score differenti in base alle loro 

condizioni. Si può ben comprendere che analizzando i risultati del totale campionario e 

non del singolo gruppo vi possano essere delle fluttuazioni nei risultati, i soggetti dell’età 

geriatrica abbiano notevolmente abbassato la media dell’area motoria, per esempio. 

Nonostante ciò, è stato possibile osservare dei notevoli miglioramenti in tutte le aree prese 

in esame per tutti i gruppi di utenti. 
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Nell’analisi iniziale riscontriamo dei valori significativamente bassi se parametrati allo 

score massimo attribuibile per ciascuna area. Nello specifico analizzando i valori della 

media possiamo osservare come i punteggi della media nell’area relazione con l’animale e 

relazione (riferito a quella con gli operatori e nel gruppo dei pari) si attesta intorno a 4.5 su 

uno score massimo rispettivamente di 24 e 16 punti. Nell’area della comunicazione il 

punteggio è di 1.76 dove lo score massimo è di 16 punti. Infine, nelle altre aree i punteggi 

sono addirittura al di sotto dello zero con score massimo di 8. 

 

 

 

 

 

 

 

 

       

 

    

 

Nell’outcome rilevato alla fine del percorso per il campione totale è possibile osservare il 

netto miglioramento degli score della media in tutti gli ambiti presi in esame dal 
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monitoraggio. Nello specifico l’area relazionale con l’animale e relazionale con l’operatore 

ha raggiunto rispettivamente un punteggio medio di 15.6 su 10.6. L’area motoria e l’ambito 

delle autonomie è stato incrementato facendo arrivare la media a valori rispettivamente di 

4.91 e 4.74. L’area della comunicazione ha raggiunto la media di 8.855 e l’area mnestica 

hanno visto un incremento del punteggio passando da valore 0,909 della fase iniziale a un 

punteggio 3.89. 

Questo tipo di risultati ha confermato l’efficacia degli Interventi Assistiti con gli Animali 

nei gruppi analizzati. 

 

 

Analisi delle correlazioni 

Dato l’aumento dei valori degli score della media nei diversi ambiti riferito ai gruppi presi 

in esame e l’evidente miglioramento all’osservazione clinica di tutti i soggetti si è voluto 

verificare se vi fosse correlazione tra il miglioramento nell’area relazione con gli animali e 

lo sviluppo delle capacità adattive, ovvero delle altre aree prese in esame. 

 

                   

Sono stati presi in analisi i valori della fase inziale per verificare l’ipotesi della possibile 

correlazione lineare tra la relazione con l’animale ed il comportamento adattivo riportano 

un indice di correlazione lineare di Pearson R= .693.  Questo valore, privo di unità di 

misura, può variare da -1 a +1, dove più R si avvicina a zero, più la correlazione lineare è 

debole, se il valore è positivo è indice di una correlazione positiva, in cui i valori delle due 

variabili tendono ad aumentare in parallelo, se invece risulta negativo è indice di una 

correlazione negativa, in cui il valore di una variabile tende ad aumentare quando l'altra 

diminuisce. 

È stato, inoltre, calcolato il p- value utile a determinare se, in base a quanto osservato sul 

campione, si possa concludere in maniera significativa che il coefficiente di correlazione 

della popolazione è diverso da zero.  

Perché l’ipotesi che sosteniamo abbia significatività statistica il valore del p- value deve 

risultare inferiore a .05, inoltre, minore diventa il valore, maggiore significatività avremo; 
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con p- value minore di .001 avremo una grande significatività statistica che permette la 

generalizzabilità dei risultati. 

 

 

Osservando la matrice di correlazione della fase iniziale delle aree analizzate possiamo 

vedere come il valore della R di Pearson si avvicini a 1 dimostrando che l’area relazione con 

l’animale correla con l’area relazionale con le persone, l’area motoria e l’area della 

comunicazione con valori rispettivamente di .805, .675 e .563 mentre non correla con 

l’ambito delle autonomie e l’area mnestica presentando valori di R rispettivamente di - 

0.091 e .129 con un p-value molto maggiore a .05. 

L’area relazionale correla con l’area motoria e l’area della comunicazione con valori R 

rispettivamente di .682 e .667 e p-value < 0.001 ma non correla con l’ambito delle 

autonomie e l’area mnestica con valori di R di Pearson rispettivamente di - 0.031 e .067 

con un p-value molto maggiore a .05.  

L’area motoria correla positivamente con l’area comunicativa con R=.407 (p-value < .001) 

e non correla con l’area delle autonomie e l’area mnestica che presentano valori di R 

rispettivamente di - 0.147 e - 0.121 con un p-value molto maggiore a 0.05.  
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Infine, l’ambito delle autonomie non correla con l’area comunicativa e l’area mnestica che 

presentano valori di R rispettivamente di - 0.079 e - 0.026; inoltre l’ambito comunicativo 

non correla con l’area mnestica, R= .208, tutte con un p-value molto maggiore a .05. 

Dunque, l’area mnestica non correla con nessuna delle altre aree indagate. 

Osservando tali risultati ci appare evidente che la relazione con l’animale possa avere 

grande significatività statistica. 

 

                

 

Osservando la tabella di regressione lineare della fase finale possiamo vedere che il valore 

della R di Pearson è aumentato avvicinandosi sempre più al valore di 1, R= .769 

Di seguito possiamo osservare nella matrice di correlazione come anche i valori di 

correlazione lineare siano variati a seguito dei progetti di Educazione Assistita con gli 

Animale presente che ha visto come attività principale quella legata alla relazione con gli 

animali volta a stimolare i diversi ambiti che sono stati indagati. 
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Dalla matrice di correlazione della fase finale possiamo osservare i risultati ottenuti dagli 

interventi di Educazione Assistita con gli Animali che l’area della relazione con gli animali 

correla con tutte le altre aree indagate e non solo, altre aree prese in esame correlano tra 

loro.  

l valor della R di Pearson sono tutti significativamente aumentati e nelle aree con le quali vi 

era correlazione già nella fase iniziale è possibile vedere come la R di Pearson si avvicini a 

1.  

L’area relazione con l’animale presenta un’alta correlazione con l’area relazionale con le 

persone, l’ambito delle autonomie, l’area della comunicazione e l’area mnestica con valori 

rispettivamente di .846, .445, .881e .728 con p-value < .001 a dimostrazione di una grande 

significatività statistica. La correlazione tra questa area e quella motoria presenta R=.293 

con p-value < .05 comunque significativo.  

L’area relazionale correla con estrema significatività con l’area della comunicazione e con 

l’area mnestica, rispettivamente R= .906 e R= .769 e p-value < .001; correla 

significativamente con l’ambito delle autonomie R= .311 e p-value= .011 ma non correla 

con l’area motoria R= .178 e p-value= .152, per quanto in termini assoluti abbiamo potuto 

constatare il miglioramento dei punteggi, le diverse velocità di evoluzione dell’area 

relazione rispetto all’area motoria ha comportato una situazione di non correlazione.  

L’area motoria correla con estrema significatività con l’ambito delle autonomie R= .841 (p-

value < .001), correla con l’area comunicativa, R= .252 (p-value < .05) e non correla con 

l’area mnestica che presenta valore di R di .217 e con un p-value di .080 per quanto in 

termini assoluti abbiamo potuto constatare il miglioramento dei punteggi, le diverse 

velocità di evoluzione dell’area motoria rispetto all’area mnestica ha comportato una 

situazione di non correlazione. Per tali aree, pur essendo migliorate in termini assoluti, 

non possiamo apprezzare una correlazione e questo è giustificabile se contestualizziamo i 

dati osservando che il campione è estremamente vario e presenta soggetti con limitate 

capacità motorie e mnestiche i quali hanno raggiunto la soglia di miglioramento mentre le 

altre aree siano continuate a migliorare. 

Infine, l’ambito delle autonomie correla con una buona significatività con l’area 

comunicativa presentando un R= .349 e p-value < .01 e correla significativamente con 

l’area mnestica, R= .305 e p-value= .013. L’ambito comunicativo con estrema 

significatività con l’area mnestica, R= 0.816, tutte con un p-value < .001. Dunque, l’area 
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mnestica correla più o meno significativamente con tutte le altre aree indagate ad 

esclusione dell’area motoria. 

A seguito di tale analisi possiamo affermare che la correlazione tra l’area della relazione 

con l’animale e le capacità adattive presentano una significativa correlazione tra loro, 

presentata tra anche tra alcune aree fra loro. Con tale significatività statistica abbiamo 

ragione di credere che questo tipo di correlazione possa essere generalizzabile. 

 

Conclusioni 

Ciò che si evince da questo studio è che, non solo l’essere umano non può fare a meno del 

rapporto con gli animali, ma anche che questo è estremamente terapeutico ed efficace in 

tutti gli ambiti analizzati.  

I miglioramenti e l’evoluzione dei soggetti che sia l’equipe multidisciplinare che i caregiver 

e gli invianti hanno potuto apprezzare sono evidenti non solo sul piano osservazionale, 

anche la lettura statistica dei dati ci dà ragione di credere che ci sia una correlazione molto 

significativa tra la relazione con l’animale ed i miglioramenti nelle aree prese in esame.  

Durante il nostro studio ci sono stati riportati dai caregiver casi in cui anche l’aspetto 

farmacologico dei soggetti è migliorato (minori dosaggi di anti-ipertensivi e antidepressivi) 

oltre al miglioramento del tono dell’umore dei caregiver stessi ed un miglioramento della 

gestione di alcuni soggetti. 

Questo dovrebbe far riflettere che un’attività estremamente efficace, molto piacevole per 

gli utenti partecipanti e che porta a così tanti benefici in così poco tempo sia sui pazienti 

stessi ma anche, di riflesso sui cargiver, dovrebbe disporre di percorsi facilitati per 

l’ottenimento di fondi in modo da poter potenziare i progetti di IAA così utili ed efficaci. 

Infine, è stato valutato da diversi studi che l’attivazione di progetti di IAA permetterebbe 

un risparmio annuo di oltre 3 milioni di euro l’anno per il Sistema Sanitario Nazionale. 
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COME LA GRATITUDINE INIBISCE L’INVIDIA DAL PUNTO DI 
VISTA DELLA PSICOLOGIA POSITIVA: UNO STUDIO PILOTA 

Anna Burschtein, Anna Capaccioni 
 

La psicologia positiva si concentra sulle qualità positive e sull’autostima dell’umanità 

(Seligman, 2002). In linea con questa visione è la gratitudine: un’emozione positiva 

soggettiva indotta da esperienze positive (Bono & Froh, 2009; Froh et al., 2011). La 

gratitudine ha numerosi effetti positivi, tra i quali la promozione della felicità (McCullough 

et al.,2002; Wood, Froh, & Geraghty, 2010) e il miglioramento della salute fisica e mentale 

(L. Zhang & Hou, 2010). Tale emozione è associata a una visione più positiva della vita 

(Wood, Maltby, Stewart, & Joseph, 2008) e persone con alti livelli di gratitudine riescono a 

prendersi il tempo per concentrarsi su aspetti positivi della loro vita quotidiana (Watkins, 

Woodward, Stone, & Kolts, 2003). Alcuni studi hanno suggerito che la gratitudine 

potrebbe influenzare il benessere soggettivo individuale e la soddisfazione della vita, 

rafforzare le relazioni sociali e suscitare un comportamento prosociale. Allo stesso tempo, 

la gratitudine potrebbe essere in grado di inibire le emozioni negative: a sostegno di questa 

tesi i ricercatori hanno dimostrato che livelli più elevati di gratitudine potrebbero portare a 

livelli più bassi di stress o depressione.  

L’invidia è spesso percepita come un sentimento legato a pensieri negativi, causando 

ostilità e comportamenti immorali (Alberoni, 1991). Le persone tendono a notare quando 

gli altri hanno ciò che a loro manca, condizione necessaria per lo sviluppo dell’invidia. Al 

contrario, coloro che hanno alti livelli di gratitudine sono più concentrati su ciò che hanno, 

pertanto non dispongono delle condizioni necessarie per lo sviluppo di invidia. L’invidia 

disposizionale è caratterizzata da risentimento, inferiorità, desiderio e frustrazione; è 

un’emozione negativa che sorge quando il sé si rende conto che manca della qualità 

superiore, del risultato o dei possedimenti dell’altro.  

La logica relativa al rapporto tra gratitudine e invidia è chiara da quanto detto in 

precedenza. È importante sottolineare che, negli ultimi anni, l’invidia è stata classificata in 

due tipi: malevola e benigna. Pertanto, risulta necessario esplorare ulteriormente la 

relazione tra la gratitudine e i due tipi di invidia. La classificazione dei due tipi di invidia si 

basa sulla funzione di cognizione e motivazione dell’invidia. Ad esempio, l’invidia benigna 

suscita una motivazione individuale ad accrescere la propria autostima, mentre l’invidia 
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malevola porta alla tendenza a calunniare o a vendicarsi contro gli altri. L’invidia benigna, 

inoltre, ha una correlazione positiva significativa con la motivazione alla speranza per il 

successo, mentre l’invidia malevola ha una correlazione positiva significativa con la 

motivazione alla paura del fallimento.  

Lo studio che abbiamo preso in esame (Mao Y., Zhao J., Xu Y., Xiang Y. How gratitude 

inhibits envy: From the perspective of positive psychology) si concentra sull’esplorazione 

della relazione tra gratitudine e invidia benigna/malevola, nonché sul ruolo di mediazione 

del sostegno sociale. La gratitudine è strettamente correlata al comportamento prosociale. 

Tale emozione potrebbe riflettere, motivare e rafforzare le azioni sociali sia nei donatori 

che nei destinatari degli aiuti. Pertanto, le persone con livelli più elevati di gratitudine 

possono anche ottenere più risorse sociali, in particolare il sostegno sociale degli altri, 

inclusi familiari, amici o anche estranei. Di conseguenza, ipotizziamo che la gratitudine 

possa anche prevedere positivamente e in modo significativo il sostegno sociale. Il 

sostegno sociale è stato identificato come uno dei mediatori più promettenti tra gratitudine 

e soddisfazione della vita ed è strettamente correlato con la salute mentale: gli individui 

con livelli più elevati di sostegno sociale godono di una salute mentale migliore rispetto a 

quelli con livelli più bassi di sostegno sociale, i quali possono mostrare emozioni più 

negative, come la depressione, l’ansia e l’ostilità. La presenza o l’assenza di ostilità è la 

caratteristica chiave per distinguere tra i due tipi di invidia. È possibile che le persone che 

provano invidia malevola non ricevano i benefici del sostegno sociale a causa dei loro 

atteggiamenti e comportamenti ostili. I risultati dello studio hanno dimostrato che l’invidia 

malevola era correlata significativamente in modo negativo al sostegno sociale. Livelli più 

elevati di sostegno sociale possono portare a meno ostilità nelle interazioni sociali, il che 

può comportare livelli più elevati di invidia benigna. Secondo le analisi riportate sopra, si 

ipotizza che il sostegno sociale possa svolgere un ruolo di mediazione tra la gratitudine e i 

due tipi di invidia.  

 

Obiettivi 

Sulla base della letteratura di revisione presentata, lo studio di riferimento (Mao et al., 

2020) propone le seguenti ipotesi:  

(1) La gratitudine può prevedere in modo significativo e positivo l’invidia benigna e 

prevedere negativamente l’invidia malevola.  
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(2) Il sostegno sociale può prevedere positivamente l’invidia benigna e prevedere 

negativamente l’invidia malevola.  

(3) Il sostegno sociale svolge un ruolo di mediazione positivo nel rapporto tra gratitudine e 

invidia benigna e un ruolo di mediazione negativo nel rapporto tra gratitudine e invidia 

maligna.  

Lo studio descritto si serve di due questionari per verificare le ipotesi proposte, uno che 

misura l’invidia disposizionale e uno che misura la gratitudine. Il nostro lavoro è stato 

quello di tentare di riprodurre, in modo parziale e con le risorse in nostro possesso, il 

metodo di tale studio. Abbiamo utilizzato i medesimi questionari, prendendo in esame un 

campione di 124 studenti universitari. I questionari sono stati adattati in forma di modulo 

online e inviati ai partecipanti che li hanno compilati autonomamente. 

 

Metodo 

Partecipanti 

Il nostro progetto di studio è costituito da un campione di 124 studenti universitari, con 

un’età media di 22,13 anni, un range che va da 18 a 54 anni e una deviazione standard di 

4,266. Tutti i partecipanti hanno un’intelligenza nella norma, senza alcuna malattia fisica o 

mentale nota. 

Lo studio descritto si serve di due questionari per verificare le ipotesi proposte, uno che 

misura l’invidia disposizionale e uno che misura la gratitudine. Il nostro lavoro è stato 

quello di tentare di riprodurre, in modo parziale e con le risorse in nostro possesso, il 

metodo di tale studio. Abbiamo utilizzato i medesimi questionari, prendendo in esame un 

campione di 124 studenti universitari.  

 

Strumenti 

Per misurare l’invidia disposizionale ci siamo serviti della “Dispositional Envy Scale” 

(DES; Smith et al., 1999). Quest’ultima è una misura self-report composta da 8 item e 

sviluppata per misurare i punteggi dei partecipanti su quanto spesso essi sperimentino 

l’invidia nella vita quotidiana. Tale questionario è costituito da una scala Likert a 5 punti 

che va da 1 = fortemente in disaccordo a 5 = fortemente d’accordo. 

Gli item che costituiscono il questionario sono: 

1) Ogni giorno mi sento invidioso. 

2) L’amara verità è che generalmente mi sento inferiore agli altri. 
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3) Sentimenti di invidia mi tormentano costantemente. 

4) È molto frustrante vedere alcune persone avere successo così facilmente. 

5) Non importa ciò che faccio, l’invidia mi tormenta sempre. 

6) Sono tormentato da sentimenti di inadeguatezza. 

7) In qualche modo non mi sembra giusto che alcune persone sembrino talentuose in tutto. 

8) Francamente il successo dei miei conoscenti mi provoca risentimento. 

Per quanto riguarda lo scoring non è stato necessario girare alcun item in quanto tutti 

hanno la stessa direzione. 

Per misurare la gratitudine abbiamo utilizzato “The Gratitude Questionnaire-Six-Item 

Form” (GQ-6). Quest’ultimo è un questionario self-report costituito da 6 item, volto a 

misurare i punteggi dei partecipanti sull’intensità, la densità di frequenza e l’ampiezza 

della gratitudine. Tale questionario è costituito da una scala Likert a 7 punti che va da 1 = 

fortemente in disaccordo a 7 = fortemente d’accordo. 

 

Gli item che costituiscono il questionario sono: 

1) Ho così tanto nella vita per cui essere grato. 

2) Se dovessi elencare tutto ciò per cui mi sento grato, sarebbe una lista molto lunga. 

Quando guardo il mondo, non vedo molto per cui essere grato. 

4) Sono grato a una grande varietà di persone. 

5) Invecchiando mi trovo più in grado di apprezzare le persone, gli eventi e le situazioni 

che hanno fatto parte della mia storia. 

6) Può passare molto tempo prima che io mi senta grato a qualcosa o a qualcuno. 

Per lo scoring abbiamo rigirato gli item 3 e 6 in quanto sono reverse-scored. 

 

Procedure di raccolta dati 

I questionari sono stati adattati in forma di modulo online e inviati ai partecipanti che li 

hanno compilati autonomamente. 

 

Procedure di analisi dei dati 

Per misurare la correlazione attraverso la r di Pearson abbiamo utilizzato il software Spss.  
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Risultati 

Dall’analisi delle correlazioni è stato messo in luce che l’invidia e la gratitudine sono 

correlate in maniera debole, ma significativa. In particolare, è stata riscontrata una 

correlazione significativa, sebbene debole, tra gratitudine e invidia disposizionale (p = 

0.018). 

 

Discussione dei risultati 

I risultati del nostro studio pilota hanno confermato in parte i dati ottenuti nello studio di 

riferimento. Questo risultato suggerisce una connessione tra i due costrutti psicologici, ma 

l’intensità della correlazione è stata inferiore rispetto a quanto osservato nello studio 

originale. La debolezza della correlazione potrebbe derivare da diversi fattori. In primo 

luogo, le differenze culturali rappresentano una possibile spiegazione: lo studio di 

riferimento è stato condotto in Cina, mentre il nostro campione proviene dall’Italia, un 

aspetto che potrebbe influenzare le modalità di espressione e la percezione di emozioni 

come la gratitudine e l’invidia. Inoltre, l’ampiezza del campione nel nostro studio era 

significativamente inferiore rispetto a quella dello studio originale, il che potrebbe aver 

limitato la generalizzabilità dei risultati. Un ulteriore fattore che potrebbe aver influito 

riguarda la metodologia utilizzata. Il nostro studio è stato notevolmente semplificato 

rispetto allo studio originale, in parte a causa della mancanza delle risorse necessarie per 

implementare tutti i passaggi del protocollo originario. Un aspetto interessante che emerge 

dai nostri risultati è che la correlazione tra gratitudine e invidia disposizionale è risultata 

negativa, simile a quanto riscontrato nello studio di riferimento. La relazione inversa tra i 

due costrutti implica che un aumento della gratitudine comporti una diminuzione 

dell’invidia. In altre parole, la gratitudine sembrerebbe inibire l’invidia, suggerendo una 

dinamica di tipo compensatorio tra queste due emozioni. 
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IL CONTRIBUTO DELLA PSICOLOGIA DEL LAVORO E LA 
COSTRUZIONE DELLA PACE 

Claudia Campisi, Roberto Podrecca, Giorgio Simonini, Linda Trogi. 
 

A cura del G.d.L. “Psicologia del Lavoro e delle Organizzazioni” 

 

Le prime riflessioni da cui ha avuto origine e preso forma il contributo sono il risultato di 

un proficuo brainstorming durante una delle sessioni del nostro gruppo di lavoro. Attorno 

all’espressione “Arbeit macht frei - Il lavoro rende liberi” abbiamo iniziato a confrontarci 

sul valore che ha il lavoro all’interno del ciclo di vita di un soggetto e come di conseguenza 

il contesto professionale possa diventare spazio e terreno di situazioni e relazionali 

conflittuali quanto variabile significativa per l’equilibrio personale del singolo come del 

gruppo. 

Il punto è che il lavoro è legato indissolubilmente all’evoluzione del genere umano e 

dunque anche alla sua identità e libertà di persona. 

Basti pensare alla Piramide di A. Maslow che nel tempo ha riposizionato nella scala dei 

bisogni il lavoro da dimensione legata alla sicurezza e alla sopravvivenza a strumento di 

autorealizzazione personale. Un rapporto che portato agli estremi assume i contorni di una 

relazione di dipendenza saturante e distruttiva. 

Il nostro intervento è partito da queste premesse per poi arricchirsi e definirsi a partire 

dall’esperienza e delle scelte di valore apportate dai colleghi che in qualità di relatori, 

Roberto Podrecca, Giorgio Simonini e Linda Trogi, sono intervenuti in occasione del 

convegno dell’11 ottobre 2024. 

La psicologia del lavoro può contribuire all’interno delle organizzazioni e a favore 

del singolo su tanti temi, tra i quali: 

 la promozione del benessere all’interno delle aziende; 

 la gestione e la risoluzione dei conflitti in contesti eterogenei; 

 diversity, equity e inclusion (in un’ottica di prevenzione delle discriminazioni ma 

anche di costruzione di un senso di appartenenza che faccia sentire accolta e 

valorizzata tutta la popolazione aziendale); 

 lo sviluppo di competenze psicosociali (come, ad esempio, la gestione dello stress, 
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empatia, comunicazione efficace ma soprattutto non violenta, etc.) utili per agire in 

contesti interessati da situazioni di disequilibrio e/o disfunzionali (stress lavoro 

correlato, burnout, livelli significativi di assenteismo, etc.); 

 stili di leadership e modelli relazionali per una convivenza finalizzata alla crescita 

del singolo come del collettivo e non unicamente legata alla produttività e al 

profitto. 

La premessa pensiamo possa rappresentare ancora oggi un’accurata analisi della domanda 

e un ascolto profondo delle parti attive coinvolte. 

Ecco perché ci siamo confrontati a lungo come gruppo, Sigrid Baldanzi, Claudia Campisi 

(coordinatrice del gruppo), Rossella Capecchi (Consigliera e Referente del gruppo), 

Eleonora Fedeli,  Letizia Maestrelli, Susanna Palagi, Federico Panetti, Roberto Podrecca, 

Giorgio Simonini, Claudia Taccini, Linda Trogi, ritenendolo l’approccio più funzionale e 

coerente al tema oggetto di approfondimento. 

 

Quando preparavamo questo intervento, ci siamo chiesti più volte quale potesse essere il 

nesso tra pace e psicologia del lavoro e l'abbiamo in qualche modo trovato nel concetto 

appunto del benessere organizzativo. Ci avvaliamo della definizione che ci hanno dato F. 

Avallone e M. Bonaretti (2003) e definiamo il “benessere organizzativo, ovvero, la 

capacità di un'organizzazione di promuovere e mantenere il più alto grado di benessere 

fisico, psicologico e sociale dei lavoratori in ogni tipo di organizzazione”, quindi a 

prescindere dal contesto organizzativo in cui si trovano inseriti, sia quindi pubblico che 

privato. 

Perché è importante promuovere il benessere? Soprattutto, quali sono gli indicatori che ci 

fanno pensare al benessere all'interno dell'organizzazione? 

Sicuramente un'assenza o una riduzione significativa della conflittualità. Investire in 

benessere significa minimizzare le occasioni e l'opportunità o la necessità di configgere. 

Perché comunque il clima che si viene a creare è un clima che non porta a una a-

conflittualità, ma a una riduzione significativa della conflittualità, per cui, vengono inseriti 

tutta una serie di strumenti che consentono di derimere le controversie in modo 

costruttivo. 

La promozione e lo sviluppo di un contesto improntato a giustizia ed equità, quindi a 

riconoscere il merito alle persone, a dare loro il giusto valore, a dare pari opportunità a 

tutti i dipendenti e a tutti i collaboratori, è comunque anche questo un elemento 
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importante e distintivo della presenza di benessere o del tentativo di creare benessere 

interno all'azienda. 

Lo sviluppo di relazioni positive, quindi fiducia, collaborazione, cooperazione, stima e 

soprattutto anche un aumento della produttività, intesa sia in termini qualitativi, quindi 

una reputazione migliore che l'azienda si fa all'interno e all'esterno di essa e chiaramente 

anche un incremento considerevole dei servizi e dei beni che sono in grado, appunto, di 

offrire. 

Gli effetti del benessere all'interno delle organizzazioni possono essere così sintetizzati: 

Riduzione dello stress, burnout, malessere e infortuni, una riduzione di assenteismo e del 

turnover che sono generalmente indicati come momenti in cui le persone esprimono un 

dissenso nei confronti del proprio contesto lavorativo. Un incremento della creatività, 

dell’innovatività lavorativa, delle capacità di problem solving e dell’autonomia decisionale 

e operativa dei lavoratori. Un maggior ingaggio delle persone, un coinvolgimento e senso 

di responsabilità dei collaboratori e pertanto un maggior senso di appartenenza e un 

potenziamento appunto della produzione aziendale. Un miglioramento della reputazione 

aziendale. 

Lo sviluppo delle competenze psicosociali è la leva che può essere utilizzata per 

incrementare il benessere interno alle aziende: la gestione dello stress, la capacità di essere 

empatici, la comunicazione efficace, l'intelligenza emotiva, il decision making e il problem 

solving.  

È importante considerare che le competenze psicosociali non sono automaticamente già 

presenti nelle organizzazioni, ma è necessario far sì che le persone possano essere siano 

formate. E chi meglio degli psicologi è capace di fare queste due cose? È indubbiamente 

utile e importante per un'azienda investire in benessere organizzativo perché la rende 

molto più competitiva. E molto più pronta ad affrontare quelle sfide che sarà chiamata ad 

affrontare nel mercato globale.  

Quando si parla di pace bisogna fare riferimento anche a temi che ormai sono centrali nel 

mondo del lavoro, ovvero la diversità e l’inclusione. Parliamo pertanto della norma ISO 

30415 del 2021, una linea guida internazionale che fornisce alle organizzazioni un 

approccio pratico e strutturato proprio per promuovere l'equità e valorizzare quelle 

differenze all'interno dell'azienda che derivano dalla diversità di lingua, abilità o disabilità, 

orientamento sessuale, provenienza geografica, religione e quant'altro. Infatti, per ottenere 

questa certificazione non basta sensibilizzare attraverso corsi di formazione i lavoratori e 
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tutti i membri dell'organizzazione, ma bisogna agire e intervenire sulla cultura e sul clima 

organizzativo. È chiaro come possa essere fondamentale il ruolo dello psicologo del lavoro; 

infatti, questo supporta l'organizzazione durante tutto l'iter di certificazione. All'inizio, con 

la fase di analisi e valutazione, si può occupare dell'assessment della cultura organizzativa 

esistente, andando quindi a identificare le aree di forza e debolezza in termini appunto di 

diversità e inclusione. Aiuta quindi a identificare quelli che sono gli indicatori chiave di 

performance, utili per avere una valutazione oggettiva e misurabile. Identifica i bisogni 

formativi specifici per i dipendenti a tutti i livelli. Andando a personalizzare proprio i 

percorsi formativi in base al livello di conoscenza del personale e si occupa anche della 

valutazione dei rischi collegati alla diversità e l'inclusione, potendo, così, gestire e 

prevenire la discriminazione e l'esclusione sociale, il mobbing, la violenza e via dicendo. 

Nella fase di progettazione e implementazione, conduce propri programmi di formazione e 

dà supporto alla comunicazione interna andando ad elaborare dei messaggi chiari e 

coerenti, utilizzando per l'appunto un linguaggio inclusivo e non discriminatorio. Supporta 

molto la leadership per l'implementazione di una cultura, di una politica e di una pratica 

inclusiva, fornendo quindi sia consulenza che supporto che formazione nella gestione del 

cambiamento e nell'acquisizione delle soft skill essenziali e gestisce gli eventuali conflitti 

legati alle diversità e all'inclusione sia in un'ottica preventiva sia in un'ottica protettiva. 

Infine, nella fase di monitoraggio, valuta l'impatto delle iniziative intraprese, che siano 

interventi diretti che sia formazione, attraverso la creazione di strumenti di valutazione ad 

hoc e nel caso va a fare una valutazione per identificare le eventuali aree nuove di 

intervento e proporre azioni correttive. È chiaro quindi come lo psicologo e la psicologia 

del lavoro offrano un contributo unico inestimabile nella certificazione ISO, perché aiuta 

sia le persone che l'organizzazione a creare degli ambienti più sereni, inclusivi, a 

valorizzare le differenze e quindi prenderle come dei punti di forza e non dei punti di 

debolezza e quindi va a migliorare la salute di tutti i lavoratori e dell'organizzazione stessa.  

Come avrete notato, quanto sin qui esposto rappresenta spunti di riflessione e stimoli a 

fronte del tema della nostra relazione. Per questo abbiamo pensato di non fornire una 

bibliografia ma solo qualche riferimento teorico, perché abbiamo scelto di metterci a 

disposizione dei colleghi e di essere di riferimento per chi vorrà approfondire.  

Durante il Convegno “Psicologia e Pace” abbiamo avuto modo di ascoltare il Professor 

Franco Vaccari, che illustrava il “Metodo Rondine” utilizzato all'interno di 32 scuole. 
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Questo contributo vuole andare nella medesima direzione (alla formazione per la Pace) 

all'interno delle aziende.  

Che tipo di leadership può meglio orientare alla Pace ed essere più funzionale al lavoro di 

“costruzione” della Pace stessa? Come prevenire e gestire i processi che portano ai 

conflitti? Parleremo degli “Stili di leadership e modelli relazionali per una convivenza 

finalizzata alla crescita del singolo come del collettivo e non unicamente legata alla 

produttività e al profitto”. Il modello della leadership trasformazionale (James Burns) è 

quello più funzionale, il tipo di leadership che si vada ad abbinare meglio e che fa leva 

proprio su questi obiettivi. Andiamo a vedere che si ispira e motiva i suoi collaboratori a 

superare sé stessi, a raggiungere obiettivi ambiziosi e a sviluppare il loro potenziale. Questi 

sono gli aspetti che caratterizzano la leadership trasformazionale, dove il LEADER ha una 

visione chiara: ispira, prefigura e ricorda sempre il senso di ciò che si fa e unisce il gruppo 

di lavoro attorno a questo senso, cerca la coerenza, cerca e riconosce le caratteristiche delle 

persone proprio perché è orientato alle persone, attento nell’ascolto e vicino a tutti. 

Stimola la crescita, l’innovazione e il cambiamento, si pone come esempio sul piano 

personale. Che cosa fa il leader trasformazionale? Offre un approccio proattivo e 

costruttivo alla gestione dei conflitti trasformandoli da ostacoli in opportunità. Non è 

pertanto orientato a eliminare il conflitto, bensì porta avanti proprio una gestione dei 

conflitti in chiave positiva. Crediamo che per quanto riguarda l'approccio aziendale, abbia 

molto senso parlare di trasformazione dei conflitti in opportunità all'interno 

dell’organizzazione, perché è importante aprire un canale di comunicazione facilitato dal 

linguaggio condiviso che ci permetterà poi di andare lontano e insieme agli attori 

dell’organizzazione. È fondamentale adeguarsi ai diversi contesti per utilizzare la 

comunicazione in modo più efficace e funzionale.  

Che cosa fa dunque il leader trasformazionale:   

 crea un clima di fiducia;  

 incoraggia la comunicazione aperta;  

 sviluppa le competenze di gestione dei conflitti;  

 trasforma i conflitti in opportunità;  

 aumenta la coesione del team, e, questa forse è la leva più grossa, che tiene insieme tutti gli 

altri punti, proprio perché abitua a una collaborazione, al modo che abitua a parlare più del 

“noi” piuttosto che dell'”io” e che aumenta la condivisione nel team;  

 migliora la capacità di adattamento al cambiamento.  
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Per prevenire conflitti occorre: favorire la realizzazione di una “cultura della 

comunicazione aperta”; mantenere costante la chiarezza dei ruoli e delle aspettative, dove 

tutti devono avere chiaro quali sono i ruoli, le responsabilità e di che cosa “realisticamente 

e coerentemente” ci si possa aspettare da ogni ruolo; stimolare l’intero team alla 

costruzione di relazioni solide.  

Per finire, gestione dei conflitti: su che cosa si basa?  

 sull'ascolto attivo;  

 sull’empatia;  

 sulla ricerca di soluzioni win-win (vinco io - vinci tu, vita mea - vita tua);  

 sulla facilitazione del dialogo;  

 sull’alimentare e stimolare la collaborazione;  

 sul trasformare i conflitti in opportunità di crescita; sul celebrare la diversità.  

Queste potrebbero essere alcune delle caratteristiche principali che ci permettono di 

raggiungere parte degli obiettivi. 
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UN GIOCO ARTISTICO COME DENUNCIA SOCIALE DI PACE 

Cristina D. Canzio, Giulia Rosini 
 

Questo lavoro che presentiamo e stato pensato a scopo di raccontare la storia di una 

espressione artistica   che poi è diventata una manifestazione sociale  di vasta portata  

portando con sé un importante valore terapeutico dando  origine ad un processo di 

cambiamento psichico a livello comunitario che ha contribuito alla elaborazione di un 

trauma sociale  inflitto alla popolazione dell’Argentina, durante la dittatura militare alla 

fine degli anni 70 e inizio degli 80. 

Si tratta del Siluetazo, termine accrescitivo, forse traducibile in italiano come “colpo delle 

silhouette”, che rimanda nel gergo politico argentino al trionfo rivoluzionario e al tempo 

stesso richiama ad uno spazio di apertura imprevedibile. Questo evento visivo nasce nel 

contesto politico creatosi in Argentina a partire dal 24 marzo 1976, anni in cui avveniva la 

cosiddetta “sparizione forzata di persone” come modalità di persecuzione di tutti quelli che 

non aderivano ai valori egemonici del governo: intellettuali, studenti, lavoratori, 

insegnanti, artisti.  

Dei parenti e amici spariti non restava ne il corpo ne alcuna traccia della morte, ne 

tantomeno alcun indizio circa i responsabili che agivano in completa clandestinità. Questa 

situazione ha disintegrato interi nuclei familiari e sociali. Privi di informazioni, di un corpo 

e di una tomba, ricattati dal silenzio imposto dal governo, i gruppi sociali persero il senso 

di appartenenza e l’appoggio psichico necessario per la conservazione delle loro identità. 

Ecco che allora comparvero le “silhouette”, sagome del corpo umano disegnate nei muri 

dalla citta di Buenos Aires. 

 L’idea era stata proposta da tre artisti provenienti dalla Accademia delle Belle Arti, che si 

erano ispirati a loro volta da un’opera realizzata dall’artista polacco Jerzy Skapski, in 

memoria del genocidio nazista ad Auschwitz. Quelle sagome imitavano la silhouette 

disegnata dalla polizia intorno al corpo umano per individuare la posizione del cadavere 

prima della rimozione. In diverse manifestazioni le sagome, vennero innalzate  e usate per 

chiedere la riapparizione degli scomparsi, quando ancora si sperava fossero in vita. 

Furono realizzate migliaia di sagome umane. La produzione di una così grande quantità̀ 

di silhouette fu possibile grazie a una collaborazione inattesa da parte dei movimenti 

sociali e degli universitari. Le silhouette, poi, vennero incollate su muri e monumenti, 

chiese, alberi, colonne, cabine telefoniche, e in tutti luoghi strategici simbolo della 
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repressione. 

La città tappezzata da tante silhouette creò un impatto visivo perturbante e risvegliò 

l’interesse dei media internazionali, che immediatamente accorsero per documentare 

l’evento. Quelle sagome misero così in evidenza ciò che l’opinione pubblica ignorava o 

preferiva ignorare, rompendo il silenzio imposto dalla repressione della dittatura. 

 Allo stesso tempo questa sorta di “gioco scenografico” riuniva famiglie, amici e gran parte 

della popolazione inducendoli a reagire attraverso un gesto di straordinaria portata 

emotiva. Eppure nonostante la grande mobilitazione non è stata colta a pieno l’importanza 

e la forza di questa “pratica artistica collettiva”. Non è stata valorizzata sufficientemente 

infatti, la portata dell’evento, che stava cercando di ricreare il legame di solidarietà fra tre 

generazioni, quella dei desaparecidos, quella dei loro genitori e quella dei loro figli molti 

dei quali già sono diventati genitori a loro volta. L’ampiezza del significato che la silhouette 

ha assunto nella storia dell’Argentina è sfuggita tuttora alla classificazione degli studiosi. 

 Se negli anni Ottanta le manifestazioni chiedevano che apparissero con vita i 

desaparecidos (“coloro che venivano fatti sparire”) le silhouette, all’epoca bianche, 

dovevano essere esposte in posizione erette, a dimostrare vitalità e la speranza di rivedere 

quei corpi in vita.  

 Lo scenario è cambiato negli anni Novanta, quando si cominciò a vedere qualche 

silhouette nera disegnata a terra e sui muri con le scritte “Tutta la verità”; “Contro la 

dimenticanza e il silenzio”. Sembrava cosi, che il processo di accettazione della morte delle 

persone scomparse fosse iniziato. Dal punto di vista psicologico la silhouette manifesta 

un’ambiguità intrinseca, perché delimita lo spazio di una doppia assenza: l’assenza del 

corpo scomparso e l’assenza del modello stesso sul cui contorno la silhouette può prendere 

forma.  

Dal punto di vista rituale, invece, la silhouette ha sopperito alla celebrazione della 

sepoltura e ha dato avvio all’elaborazione del lutto. I familiari degli scomparsi, colpiti da 

un trauma paralizzante, difficile da elaborare perché́ li costringeva al silenzio e a ignorare 

il destino dei loro cari, avrebbero lasciato irrisolto il lutto per diverse generazioni, 

incidendo così nel processo di formazione dell’identità̀ dei figli e producendo effetti sulla 

loro psiche e la vita emozionale. In questo senso la silhouette presenta un valore sul piano 

della memoria perché́ non solo materializza – come tutte le rappresentazioni – l’assenza 

di una vita umana, ma evoca quella stessa vita nel ricordo.  Il Siluetazo ha restituito 
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significato a quei corpi come luogo di lotta e ha riconfermato la loro esistenza, anche, a 

memoria futura.  

Forse oggi potremmo azzardarci a dire che, benché́ gran parte delle persone che 

collaborarono all’evento non fossero consapevoli di dare un contributo anche di tipo 

artistico, il siluetazo è stato una “pratica artistica collettiva” a pieno titolo. Infatti oltre alla 

sua portata socio-politica è stata una manifestazione concreta della teoria utopica di 

quell’avanguardia che si propone di integrare l’arte alla vita, espandendola all’esterno di 

circuiti ristetti per farne uno strumento di coesione sociale. Tuttavia, per volere degli 

ideatori, nessuna silhoutte è stata esposta in un museo o in una galleria, poiché́ si credeva 

che, se fosse stata privata del contesto che l’aveva ispirata, avrebbe perso il suo significato. 

Vorremmo concludere questa relazione richiamando la vostra attenzione su questa 

silhouette composta da piatti rotti, foto, che illustra un detto argentino secondo il quale è 

sempre la classe più̀ povera e bisognosa a “pagare”, appunto, “i “piatti rotti”.  Ebbene, se 

un tempo le silhouette rappresentavano le vittime scomparse del sistema politico, oggi, 

dopo il crollo finanziario del 2001 in Argentina, rappresenta le vittime di questo sistema 

economico, i disoccupati, i nuovi “desaparecidos”.  

Con questo lavoro abbiamo voluto proporvi una riflessione sulla forza e la funzione che 

possono avere le immagini di un’espressione visiva collettiva come il Siluetazo, che ha 

trasformato un contesto socio-politico chiuso e sigillato nell’opportunità̀ di elaborazione  

di un lutto  e di riscatto della memoria di un evento traumatico subito da una intera 

comunità̀. La esibizione di queste immagini nel Parco della memoria possibilità oggi la 

riflessione critica su una delle azioni artistiche-politiche più memorabili della storia 

argentina, ci interpella a pensare alla inquietante vigenza che ancora proiettano e ci 

permette, anche, di rivalorizzarle per la sua significazione storica e artistica. 
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“IO E GLI ALTRI: ORIENTARSI NELLE RELAZIONI PER 
CONOSCERE E PER CONOSCERSI”  

Carpenzano Daniela, Facci Carolina, Baroncelli Andrea, Zanforlini 
Sara, Ciucci Enrica 
 

l Ministero dell’Istruzione e del Merito ha firmato un decreto che approva le linee guida in 

merito alla riforma per l’orientamento scolastico, prevista dal Piano Nazionale di Ripresa e 

di Resilienza (PNRR). Tale riforma è orientata a costruire – sia a livello ministeriale che 

nell’ambito di accordi tra Governo, Regioni ed Enti locali – un sistema strutturato e 

coordinato di orientamento (DM n. 328 del 22 dicembre 2022). Tali linee guida 

sull’Orientamento si pongono come obiettivo quello di rafforzare il raccordo tra il primo 

ciclo di istruzione e il secondo ciclo di istruzione e formazione, promuovendo una scelta 

consapevole e ponderata che permetta di valorizzare le potenzialità e i talenti degli studenti 

e delle studentesse, nonché di partecipare alla riduzione della dispersione scolastica e di 

favorire l’accesso alle opportunità formative dell’istruzione terziaria.  

Quando si parla di orientamento i riferimenti e le definizioni potrebbero essere molteplici; 

nelle linee guida il Governo, le Regioni e gli Enti Locali nel 2012 lo hanno definito come 

:“un processo volto a facilitare la conoscenza di sé, del contesto formativo, occupazionale, 

sociale culturale ed economico di riferimento, delle strategie messe in atto per 

relazionarsi ed interagire in tali realtà, al fine di favorire la maturazione e lo sviluppo 

delle competenze necessarie per poter definire o ridefinire autonomamente obiettivi 

personali e professionali aderenti al contesto, elaborare o rielaborare un progetto di vita 

e sostenere le scelte relative” (Linee guida, 2022, p. 1). Nel 2022, la “Raccomandazione del 

Consiglio dell’Unione europea sui percorsi per il successo scolastico”, che sostituisce la 

Raccomandazione del Consiglio del 28 giugno 2011 sulle politiche di riduzione 

dell'abbandono scolastico, delinea nuove priorità di intervento in merito al successo 

scolastico degli studenti e delle studentesse, a prescindere dall’ambiente socioculturale e 

familiare di provenienza. Le strategie delineate riportano l’attenzione sul coordinamento 

con i servizi territoriali e uno scambio continuo e costante con ragazzi e ragazze e con le 

loro famiglie, in ottica di prevenzione, intervento e compensazione laddove le opportunità 

non siano parimenti distribuite. L’Orientamento si configura, quindi, come un insieme di 
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azioni (comunità di pratiche) che permettono ai cittadini (di ogni età, in qualsiasi 

momento della loro vita) di identificare le proprie capacità, competenze e interessi, di 

prendere decisioni consapevoli in materia di istruzione, formazione e occupazione, di 

gestire i propri personali percorsi di vita nelle situazioni di apprendimento, di lavoro e in 

qualunque altro contesto in cui tali capacità e competenze vengano acquisite e/o sviluppate 

(Tavolo Regionale, 2020-2021).  

In questa cornice si inserisce il progetto “Io e gli altri: orientarsi nelle relazioni per 

conoscere e per conoscersi” (di seguito “Io e gli altri”) che è stato promosso dal 

Dipartimento di Formazione, Lingue, Intercultura, Letterature e Psicologia (di seguito 

FORLILPSI) dell’Università degli Studi di Firenze (Responsabile scientifico, prof.ssa 

Enrica Ciucci) su richiesta dell’Istituto Comprensivo Sestini di Agliana (PT). Tale progetto, 

che si rivolge a studenti/sse delle classi prime della scuola Secondaria di primo grado e 

ai/alle loro insegnanti, nasce dalla necessità di attuazione della legge sull’orientamento 

scolastico (Decreto Ministeriale, 2022) e si trova in accordo con gli obiettivi dell’Agenda 

Onu (2023) rispetto alla promozione del benessere per tutti e per tutte le età. Essere 

orientati significa, per ognuno, avere consapevolezza di sé e del mondo circostante, per 

essere in grado di individuare e cogliere le possibilità che servono a realizzare al meglio le 

proprie aspirazioni. Considerando il bisogno di autorealizzazione di Maslow (1954), la 

persona ha come scopo principale della sua vita quello di individuare, sviluppare e 

realizzare le potenzialità che sono insite in lei fin dalla nascita, per raggiungere la piena e 

completa soddisfazione di quella che è la sua individualità. Alla base della teoria di Maslow 

c’è la proattività del comportamento umano: la persona agisce per migliorare la propria 

vita tramite il soddisfacimento di determinati bisogni. In particolare, per raggiungere il 

benessere, un individuo è orientato alla soddisfazione di tre bisogni psicologici di base: il 

bisogno di autonomia - sentirsi libero in ciascuna azione e sentire che si agisce per propria 

volontà; il bisogno di competenza - credere di riuscire ad agire con competenza nel proprio 

ambiente per lo svolgimento di compiti importanti; il bisogno di relazioni - cercare e 

sviluppare delle relazioni sicure e positive con gli altri nel proprio contesto sociale (Deci e 

Ryan, 1985). Per soddisfare questi tre bisogni una persona deve sviluppare una certa dose 

di autodeterminazione, combinando le proprie abilità, conoscenze e convinzioni al fine di 

adottare comportamenti autoregolati, autonomi e orientati verso un obiettivo (Deci e 

Ryan, 1985; Wehmeyer 1997). L’autodeterminazione emerge nel corso della vita in quanto 

bambini e adolescenti imparano abilità e sviluppano atteggiamenti che li rendono capaci di 
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diventare promotori delle proprie decisioni.  Per promuovere l’autodeterminazione, 

lavorare sulle proprie conoscenze e competenze permette ai giovani individui di 

soffermarsi sulla propria autoefficacia come un elemento chiave nell'esercizio del controllo 

e della propria agentività (Bandura, 1977). L'autoefficacia percepita è definita come “il 

giudizio delle persone sulle loro capacità di organizzare le azioni per raggiungere 

determinati tipi di prestazioni" (Bandura, 1986, p. 391). A scuola, le convinzioni di 

autoefficacia forniscono agli studenti un senso di autonomia per motivare i loro processi di 

apprendimento attraverso l'uso di processi di autoregolazione quali la definizione di 

obiettivi, l'automonitoraggio, l'autovalutazione e l'uso di strategie (Bandura, 1997; Pajares, 

1996). Tali processi svolgono un ruolo essenziale nella motivazione al successo poiché più 

alti livelli di autoefficacia sono associati a un più adattivo approccio allo studio così come 

ad un più elevato successo scolastico (Zimmerman et al., 2000).  

I ragazzi e le ragazze hanno diritto ad un continuo orientamento e ri-orientamento in 

merito alle scelte formative, alle attività lavorative e alla vita sociale. I programmi di 

orientamento sono pensati per aiutare gli studenti a effettuare transizioni di successo 

nell'ambiente scolastico e ad avviare processi di apprendimento superiore (Fite et al., 

2019; Robbinson, 1996). In particolare, emerge che la transizione alla scuola secondaria di 

primo grado sia particolarmente difficile e che queste difficoltà si associano a un 

adattamento più scarso sia per i ragazzi che per le ragazze, con difficoltà nei compiti 

scolastici (Fite et al., 2019). In questo compito di orientamento, il sistema scolastico di 

ogni ordine e grado assume un ruolo rilevante nel riconoscimento dei talenti individuali e 

nel potenziamento degli stessi per favorire il successo formativo e professionale in 

prospettiva futura. In tal senso, il modo di fare didattica deve poter consentire a studenti e 

studentesse di conoscere e di conoscersi, attraverso attività esperienziali, tempi e spazi 

flessibili, cura costante verso le loro inclinazioni e potenzialità. La scuola dovrà dunque 

declinare l’orientamento a partire dalle principali sfide che maggiormente caratterizzano le 

fasi dello sviluppo (Erikson, 1950, 1968). Nella scuola secondaria di primo grado, ad 

esempio, sarà importante offrire ai ragazzi e alle ragazze attività opzionali e facoltative 

infra ed extra scolastiche (quali ad esempio attività culturali, laboratoriali creative e 

ricreative, di volontariato, sportive, ecc.), con lo scopo di creare occasioni per conoscersi e 

conoscere le proprie attitudini, le proprie capacità e i propri talenti e poter esprimere 

pienamente il proprio Sé. Ed è proprio a livello delle scuole secondarie di primo grado che, 

a partire dall’anno scolastico 2023-2024, sono stati previsti moduli di orientamento 
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formativo per gli studenti e le studentesse di almeno 30 ore, anche extra curriculari, per 

anno scolastico. 

All’interno di questo background teorico di riferimento, il progetto “Io e gli altri” si è posto 

lo scopo di lavorare sulle life skills. Con il termine Life Skills l’Organizzazione Mondiale 

della Sanità (OMS) fa riferimento a “tutte quelle abilità e competenze che è necessario 

apprendere per mettersi in relazione con gli altri, per affrontare i problemi, le pressioni e 

gli stress della vita quotidiana” (Bollettino OMS, Skills for Life, n.1, 1992). Si tratta 

dunque di quelle abilità che risultano fondamentali per affrontare le esperienze della vita 

quotidiana al fine di promuovere negli studenti e nelle studentesse consapevolezza della 

propria identità, delle proprie competenze, delle proprie risorse, oltre che dei possibili 

limiti. Le competenze individuate da OMS sono dieci: consapevolezza di sé, gestione delle 

emozioni, gestione dello stress, comunicazione efficace, relazioni efficaci, empatia, 

pensiero creativo, pensiero critico, decision making e problem solving. Pur consapevoli 

della molteplicità di abilità definite dall’OMS, per questo primo anno di percorso il 

progetto si è focalizzato su 4 abilità in particolare: la comunicazione efficace (intesa come il 

processo che consente di trasmettere informazioni in maniera funzionale e utile), la 

capacità di avere relazioni efficaci (intesa come capacità di creare e mantenere relazioni 

significative, affermando se stessi in modo assertivo), il problem solving (o pensiero 

critico, inteso come saper analizzare informazioni, situazioni ed esperienze considerando 

vari punti di vista) e decision making (capacità di valutare in modo critico le opzioni 

possibili e scegliere il meglio per se stessi in un determinato momento o in una situazione).  

 

“Io e gli altri" nella pratica 

Il progetto di orientamento “Io e gli altri” è stato coordinato dal primo autore di questo 

articolo, psicologa e borsista di ricerca del gruppo della Prof.ssa Enrica Ciucci, afferente al 

Dipartimento FORLILPSI, e si è rivolto a 9 classi prime della scuola secondaria di primo 

grado Sestini di Agliana (PT). Tale progetto ha previsto due linee di intervento condotte 

dalla psicologa in presenza nel contesto scolastico: una linea di formazione e supervisione 

rivolta ai team dei docenti di ciascuna classe, volta ad accompagnarli nella realizzazione 

autonoma delle loro attività nelle classi sui temi connessi alla conoscenza di se stessi e 

degli altri e al benessere scolastico, a partire dai bisogni specifici percepiti nella classe; 

l’altra linea di intervento era quella di attività in classe con gli studenti e le studentesse, in 

presenza comunque dei loro docenti di classe al fine di proporsi loro come un modello 
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formativo. Le attività erano finalizzate a promuovere la conoscenza di sé e degli altri 

mediante le quattro life skills sopramenzionate.  

All’avvio del progetto, a novembre 2023, è stata realizzata una prima formazione in 

plenaria di quattro ore, coinvolgendo circa 40 docenti per le 9 classi, di cui alcuni 

insegnanti coinvolti su più classi.  L’obiettivo di questo primo incontro è stato quello di 

condividere una definizione di orientamento, raccontare il Progetto e presentare le attività 

che la psicologa avrebbe realizzato nelle classi, facendole sperimentare in prima persona ai 

docenti coinvolti. La prima attività ha riguardato la scelta di alcune immagini a forma di 

mandala e la loro colorazione utilizzando, come riferimento, il modello di autopercezione 

di competenza di Harter (1985) che individua cinque diversi ambiti riguardo ai quali già il 

bambino a partire dagli otto anni è capace di autovalutarsi: l’ambito scolastico, sociale, 

atletico, l’aspetto fisico, la condotta comportamentale; era anche prevista la possibilità di 

valutarsi rispetto ad altre dimensioni che eventualmente non fossero rientrate tra le 

precedenti. In altri termini, veniva richiesto a ciascun insegnante di colorare con colori 

diversi, ciascuno riferibile a un diverso ambito, proporzioni diverse di spazi a seconda della 

propria percezione di competenza. Al termine dell’attività dei mandala è stato previsto un 

momento di discussione in plenaria rispetto al lavoro svolto, alle riflessioni fatte, alle 

criticità o difficoltà riscontrate.  

Successivamente sono stati calendarizzati tre appuntamenti di due ore ciascuno in ogni 

classe, condotti dalla psicologa, alla presenza dei docenti: 

 Primo incontro: la life skill principale è stata la comunicazione efficace; la tecnica 

principale il circle time. Durante questo incontro la psicologa si è presentata come parte 

del gruppo di lavoro del Dipartimento FORLILPSI, ha parlato del ruolo degli psicologi e 

del costrutto di orientamento e svolto il laboratorio sull’autopercezione di competenza in 

piccoli gruppi, attraverso l’uso dei mandala (come avevano già sperimentato i docenti 

durante la formazione in plenaria). Alla fine, l’incontro si è concluso con una discussione in 

classe. Questo incontro ha permesso ai ragazzi ed alle ragazze di riflettere prima 

individualmente e poi in piccolo gruppo rispetto alle proprie percezioni di competenza e 

poi di poterle condividere con il gruppo classe. In questo caso l’utilizzo del circle time ha 

permesso di creare uno spazio accogliente e non giudicante in cui ciascuno potesse 

esprimersi liberamente e in maniera efficace rispetto a ciò che sentiva e aveva 

sperimentato. 
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 Secondo incontro: la life skill principale è stata la capacità di avere relazioni efficaci; la 

tecnica principale il brainstorming. Durante questo incontro la psicologa ha proposto la 

realizzazione di alcune interviste a gruppi di tre ragazzi/e (intervistatore, intervistato, 

scrittore) e la condivisione della stessa, per chi lo desiderasse. Questo incontro ha 

permesso ai ragazzi ed alle ragazze di pensare a quali domanda potessero essere utilizzate 

per conoscere gli altri e in che modo poterle formulare per essere considerate piacevoli. 

Questa abilità è fondamentale nella relazione con l’altro e la tecnica del brainstorming ha 

permesso di condividere idee, riflessioni, emozioni, ampliando attraverso la varietà di 

interazioni e relazioni possibili e delle varie modalità relazionali con altre persone 

conosciute e non. 

 Terzo incontro: la life skill principale è stata la capacità di problem solving; la tecnica 

principale il cooperative learning. Durante questo incontro la psicologa ha proposto 

un’attività di problem solving a partire da situazioni problema già individuate e dopo ha 

proposto una condivisione con la classe. Questo incontro ha permesso ai ragazzi ed alle 

ragazze di calarsi in situazioni che potevano aver sperimentato direttamente o 

indirettamente e di potersi confrontare con gli altri per immaginare e ipotizzare possibili 

soluzioni. La possibilità di lavorare attraverso la tecnica del cooperative learning ha 

permesso uno scambio e un confronto, arrivano a soluzioni nate dall’integrazione di varie 

ipotesi e strategie.  

Alle attività in classe con i ragazzi e le ragazze sono seguite delle supervisioni con i team 

docenti per sostenerli nelle attività che ciascuno ha poi svolto in autonomia all’interno 

della classe. Si è trattato di attività e progetti che avevano come obiettivo quello di lavorare 

sulla conoscenza di sé stessi e degli altri (Cosa so di me? Quale talento l’altro mi riconosce? 

Cosa ancora devo scoprire?). La progettazione di attività da rivolgere alle classi ha 

stimolato i docenti rispetto al loro ruolo in termini di orientatori in classe: quali attività 

permettono di stimolare i talenti dei ragazzi e delle ragazze? In che modo è possibile offrire 

stimoli in classe che lascino spazio alla riflessione di cose che piacciono e non piaccio? In 

che modo il docente può diventare modello in classe? Inoltre, questa attività ha permesso 

anche ai docenti di riflettere sui propri talenti e su ciò che effettivamente potevano offrire 

come “talento” alla classe. Ciascun team aveva a disposizione 5 ore da dedicare a questa 

attività e poteva gestirle come riteneva più opportuno, in base alle materie di 

insegnamento, pensando ad attività che stimolassero la conoscenza di se stessi e degli altri. 

Alcuni team durante le supervisioni si sono dichiarati in difficoltà rispetto alla richiesta che 
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sembrava riguardare attività extrascolastiche. Le supervisioni con la psicologa hanno 

stimolato la riflessione circa il lavoro quotidiano che l’insegnante già svolge rispetto al 

tema dell’orientamento o rispetto all’integrazione del proprio sapere e della propria 

materia con attività stimolo “diverse” dalle proposte ordinarie. Tra i percorsi realizzati in 

classe, ad esempio qualche team ha lavorato sui sogni nel cassetto degli studenti, altri 

hanno valorizzato i talenti dei ragazzi e delle ragazze proponendo di tenere delle mini-

lezioni sulle materie preferite ai compagni ed alle compagne.  

Alla fine del progetto, agli insegnanti è stato proposto un altro incontro in plenaria che ha 

permesso di riflettere sulle varie intelligenze necessarie a scuola e sul senso di questo 

lavoro, non solo come attività realizzata ma anche come possibile evoluzione negli anni 

successivi della scuola secondaria di I grado. Nello specifico, ciascun gruppo di lavoro ha 

raccontato il proprio percorso realizzato in autonomia in classe, riportando punti di forza e 

aspetti da migliorare e questo ha garantito anche uno scambio di esperienze, riflessioni, 

stimoli tra colleghi. Alla fine di questo momento condiviso sono stati raccolti alcuni stimoli 

di riflessione circa il Progetto che tenessero in mente quanto fatto ma anche le prospettive 

future. Gli insegnanti hanno quindi riflettuto su: consapevolezza di sé stessi, 

consapevolezza dell’altro come alunni/e e dell’altro/a come collega ed infine sulla 

consapevolezza generale relativa al Progetto, ai suoi limiti e alle sue opportunità. 

Il progetto, che si è sviluppato nei mesi tra novembre 2023 e aprile 2024, ha previsto delle 

azioni specifiche per poterne valutare l’efficacia secondo un disegno quasi-sperimentale 

evidence-based. Il principio è quello di individuare due gruppi di soggetti simili per 

molteplici caratteristiche (ad es. genere, età, provenienza territoriale, ecc.), definiti gruppo 

sperimentale e gruppo di controllo; soltanto il primo partecipa all’attuazione del progetto e 

l’efficacia sarà valutata confrontando i cambiamenti avvenuti nei due gruppi. Insieme 

all’istituto coinvolto nell’orientamento (scuola sperimentale) è stato, infatti, individuato un 

secondo Istituto affinché potesse fungere da scuola di controllo. La valutazione 

dell’efficacia del progetto è stata fatta attraverso l’assessment psicometrico rivolto ai 

ragazzi ed alle ragazze in due momenti diversi: un primo momento (tempo 1) in cui le 

classi di entrambe le scuole hanno partecipato alla misurazione psicometrica prima che le 

attività di orientamento avessero inizio e un secondo momento (tempo 2) immediatamente 

alla fine dell’implementazione delle attività (verifica dell’efficacia a breve termine). I 

questionari utilizzati avevano l’obiettivo di misurare, tra le altre, variabili quali disposizioni 



Fondazione dell’Ordine degli Psicologi della Toscana 
Quaderno N° 1/2025 

Psicologia e Pace 
Volume I 

135 
 

individuali, autoefficacia scolastica e sociale, orientamento verso il futuro e benessere 

scolastico.   

Qual è stato, quindi, il ruolo dello psicologo in tutta questa esperienza? Il ruolo dello 

psicologo ha favorito la riflessione di alunni e docenti su alcuni temi specifici (come, ad 

esempio, la percezione delle proprie competenze, dei propri talenti e la capacità di 

risolvere problemi) ed ha condotto alcune esperienze, garantendo al contempo autonomia 

progettuale da parte degli insegnanti, in qualità di esperti delle loro classi. L’autonomia da 

parte dei team di insegnanti ha permesso un lavoro di rete e compartecipato, rafforzando 

la percezione di comunità educante e promuovendo la conoscenza reciproca. Il lavoro 

congiunto fra psicologo a scuola ed insegnante che collaborano ciascuno con il proprio 

sapere ha permesso a tutti i partecipanti di sperimentare un clima accogliente e disteso, in 

cui tutti si sono sentiti liberi di esprimersi e non giudicati. Con l’incontro in plenaria, gli 

insegnanti hanno potuto sperimentare in prima persona le attività che la psicologa avrebbe 

proposto in classe e questo ha fatto in modo che potessero essere preparati rispetto a 

possibili riflessioni e criticità emergenti, ma anche che potessero condividere il loro 

vissuto. Nelle attività condotte dallo psicologo, i ragazzi e le ragazze si sono dimostrati 

liberi di chiedere e fare domande, ma anche stimolati nella possibilità di avere uno spazio 

di sé in via di definizione, ancora da conoscere ed esplorare. Il confronto in classe con i 

compagni e le compagne ha permesso in certe situazioni di offrire uno sguardo altro, un 

pensiero o uno stimolo a chi in quel momento faticava a trovarlo da solo. Infine, lo 

psicologo ha avuto anche il ruolo di ricercatore, per valutare l’efficacia del suo intervento e, 

eventualmente, adottare misure correttive ad una riproposizione del Progetto. 

Le criticità in questa esperienza non sono mancate: alcune hanno riguardato le tempistiche 

del Progetto che trovava il Sistema scolastico in affanno, l’eterogeneità dei team e delle 

motivazioni a partecipare e la numerosità delle classi. Questo Progetto ha rappresentato 

una sperimentazione interessante su un tema molto attuale e ci auspichiamo di poterlo 

riproporre aggiornato rispetto a tutti i suggerimenti ricevuti da chi ha partecipato 

direttamente all’esperienza, dalle considerazioni che tutto il gruppo di lavoro ha potuto 

fare durante e dopo la realizzazione delle attività, nonché a partire dai risultati della ricerca 

realizzata. 

Non abbiamo mai parlato sin qui del tema di Psicologia e Pace, al centro della riflessione 

dell’evento realizzato dalla Fondazione dell’Ordine degli Psicologi della Toscana 

nell’ottobre 2024, ed a cui abbiamo partecipato presentando questo nostro Progetto. Forse 
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non l’abbiamo fatto perché il Progetto di orientamento “Io e gli altri” è intrinsecamente 

legato al tema di come la psicologia possa contribuire a costruire la Pace. Crediamo, infatti, 

che questa debba essere scelta come un obiettivo comune, che richiede l’adozione di regole 

che proteggano tutti e rispettino e valorizzino le diversità, promuovendo la risoluzione dei 

problemi attraverso un dialogo di conoscenza reciproco tra le parti. Nel suo piccolo, questo 

percorso pensiamo abbia rappresentato un “Bignami” esperienziale per costruire la Pace, 

lavorando sulla conoscenza di sé, degli altri e la risoluzione di situazioni problematiche 

mediante modalità cooperative. 
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